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LA PROMESSA SPOSA 



DI 

LAMMERMOOR. 



CAPITOLO PRIMO. 

K Sol per metade trionfossi, — - A terra 
» Cadde il nemico , è ver; ma più feroce , 
» Se di risorger daUa polve il destro 
» Gli concediani; riaorcrà l’assalto. » 

Shakespeare. 



In una gola delle montagne che fiancheg- 
giano le iertili pianure .del Lothian orien- 
tale, ìnnalzavasi neiretà scorsa un rag- 
guardevole castello, del quale oggidì non 
si scorgono che le rovine , ed è chiamato 
Ravenswood 5 nome che era pur quello 
della famiglia de* proprietarj del luogo, 
antichissimi eheliicosi, e im di possenti 
baroni, congiunti per parentela ai Douglas, 
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agli Hume , agli Swinton, agli Hays, e alle 
famiglie più distinte di quelle vicinanze. La 
storia de’ ridetti baroni e delle illustri lor 
geste , commemorata negli Annali della 
Scozia , si confondea spesse volte colla 
storia medesima di questo reame. Il ca- 
stello di Havenswood tenea, e può dirsi 
quasi , signoreggiava una valle che dis- 
giunge la contea di Berwick , o il paese 
di Merse, come chiamavasi un giorno la 
parte di Scozia situata a scilocco, ed il Lo- 
ihian ; onde essendo fra le piazze rilevanti 
in tempo così di guerre cogli stranieri, 
come ai civili discordie, fu spesse volte 
soggetto a vigorosi assedj e ostinatamene 
dileso ; per lo che assicurò una sede ono- 
revole nella storia ai suoi possessori. 

Ma non essendovi in questo sublunare 
globo cosa che sia immune da cambia- 
menti, le proprie vicende ancora avea 
sofferte la casa di Ravenswood , che scese 
in singoiar modo dall’. antico splendore 
verso la metà del secolo decimosettimo j 
epoca di quella politica vicissitudine, per 
cui Giacomo II perde il tr«no della Gran- 
Brettagna. Allora r ultimo proprietario 
del castello di Ravenswood si vide costret- 
to ad alienare 1’ antica signoria de’ suoi 
maggiori per ritirarsi in una solitaria tor- 
re , che , sorgendo sulla sterile costa si- 
tuata fra Saint- Abs-Head e il villaggio 'di 

* 
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Eyemouth , dominava 1 ’ Oceano ge\-niaui- 
GO, i cui flutti cosi sovente agitati dalle 
tempeste, andavano contro le mura di que- 
sta' torre ad infrangersi. I dominj che ri- 
oigneano il nuovo soggiorno del Lord ca- 
duto in Lassa fortuna , stavansi in alcuni 
pascoli di scadente qualità, ed. era pur 
quanto di tutto l’avito patrimonicr gli ri- 
manea. 

Il ridetto lord non seppe piegar 1 q spi- 
rito alla cambiata sua condizione , e nella 
guerra civile del 1689, avendo parteg- 
giato per la fazione più debole , benché 
non venissero pronunziate contr’ esso nè 
sentenza capitale, nè confiscazione di be- 
ni , fu però privato delle prerogative e 
de’ titoli di nobiltà , onde , sol per un ri- 
guardo di cortesia', continuava a chiamar- 
lo milord chi in colloquj col medesimo 
s’intertenea. 

S’ ei non era 1 ’ erede de' possedimenti 
de’ suoi maggiori /ne avea del certo man- 
tenuto tutto l’orgoglio, e l’ indole tur- 
bolenta ; e nudriva mortale astio contra 
un certo tale da cui credea deriva'tegli 
tutte le sventure di sua famiglia. Era que- 
( sti l'uomo medesimo divenuto in quei gior- 
ni proprietario del castello dlRavenS-wood 
e delle sue pertenenze, che il vero rappre- 
sentante della famiglia Ravenswood dovè, 
costretto dal bisogno, cedere ad altri. Il no- 
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vello possessore non contando aviti fasti, 
quanti i possessori antichi potean vantar- 
ne , dovea solamente alle ultime guerre 
civili la propria fortuna e la prevalenza 
di cui nelle cose dello Stato godea. In- 
camminatosi nella via forense sin dalla 
prima giovinezza, s’innalzò ad eminenti 
cariche nella magistratura, e avea fama 
d’ uom tale che sapesse pescare assai bene 
in acqua torbida profittando delle fazioni 
che teneauo il regno in trambusto ) nella 
qual dosa potea meglio riuscire in un 
paese, come la Scozia, posto sotto il go- 
verno di una autorità delegata. Gli si at- 
tribuiva parimente tutta 1* accortezza ne- 
cessaria ad ammassare considerabili ric- 
chezze in mezzo alle rovine degli altri , 
e ad aumentare per tutte le possibili vie 
il nuovo retaggio di cui sapeva apprezzar 
l’importanza , e valersene per dilatare 
l’acquistata preponderanza politica. 

Un personaggio fornito di tali abilità , 
e cui non mancavano vie per porle in 
opera , era un formidabil nemico per un 
uomo impetuoso e imprudente qual mo- 
stravasi Aavenswood^ Se avesse , o no , 
prestati legittimi motivi ad una tal nimi- 
’ stà , era un punto tuttavia contestato. Chi 
sosteneva che la mala intelligenza tra esso 
e l’antico padrone del feudo avesse per 
sola cagione l’ animo vendicativo e astioso 
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dello stesso Ràveaswood , il quale non 
sapesse comportare che i dominj e il ca- 
stello de’ suoi maggiori fossero passati fra 
le mani d’un altro, benché, i fautori di 
tale opinione àggiugneano, una vendita 
giusta e legittima avesse dato luogo ^a tal 
cambiamento di possessori. Ala la mag- 
gior parte del pubblico, composta di gente 
altrettanto proclive a denigrar la fama dei- 
ri eco lontano , quanto ad adularlo presen- 
te, portava un giudizio assai più favo- 
revole al vecchio Ravenswood. DIeeano 
che il lord Cancelliere ( ser Guglielmo 
Asthon a questa distintissima dignità era 
pervenuto ) diceano che il lord Cancel- 
liere , prima di divenire assoluto padrone 
dei dominio di RavensAVOod, aveva avuto 
vistosi negozj d’interesse coll’antico feu- 
datario 5 poi metteano in problema ( ma 
all’orecchio un dell’altro, e non atten- 
tandosi a scioglierlo ) a qual delle due 
parti , trattandosi di aliar! d’interesse tan- 
to implicati , dovessero aver fruttato me- 
glio i negozj, se all’abile politico e giu- 
reconsulto, cui inoltre la natura avea fatto 
dono di un imperturbabile sangue freddo, 
o se all’uomo impetuoso e imprudente 
che parca nato fatto per correre a chiu- 
s’ occhi in quanti trabocchelli la malizia 
avesse stimato 'bene di preparargli. 

' Lo stato dc’puhblici afl’ari renaeva an- 
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che meno inverisimili tali sospetti. Frai 
i gravi mali che affliggevano la Scozia , 
dopo che Giacomo VI, per aggiugnere al 
suo capo la più ricca e potente corona 
deir Inghilterra , avea in questo regno tra- 
sferita la sua dimora^ la parzialità , di 
cui vedeasi viziata T amministrazione del- 
la giustizia , era certamente la calamità 
della quale avessero più a dolersi gli Scoz- 
zesi. Èravi appéna un aliare di* qualche 
entità^ nel definire il quale i giudici non 
sentissero il predominio di personali ri- 
guardi j e sapean sì pocO resistere alla ten- 
tazione di lar servire a questi riguardi 
i proprj impieghi, chea que’ giórni cor- 
rea generalmente , quanto scandalosa- 
mente, in proverbio; Dimmi chi mowe la 
lite , e io ti dirò chi ha ragione. Questo 
geuère di prevaricazione ne conduceva un 
altro d’indole ancora più odievole. Quel 
giudice , che in più circostanze avea date 
prove di valersi della carica o per favo- 
rii^e un amico , o per nuocefe ad un av- 
versario , e che le sentenze fondava uni- 
camente sulla base delle sue massime po- 
litichev e de’ suoi vincoli di amicizia, o 
di parentela , potea , senza commettersi 
un giudir.io troppo temerario, essere cre- 
duto non inaccessibile a motivi di un in- 
teresse più sordido ; laonde si pensò che 
la borsa delA’uom facoltoso', cadendo più 
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d’una volla sulla Lllancia della giustizia, 
facesse pesar meno le 'fagloui del povero, 
dalla nuda equità invigorite soltanto ^ e 
a questa opinione aggiungevano fonda- 
mento i cherclii del tempio di Temi, che 
al certo non mostravano faccia tosta a 
chi cercava corromperli. E sacchetti di 
danaro , e Vasellami d’ argento venivano 
spediti agl’ impiegati regi. ^ di otte- 

nei’e le conclusioni che si desideravano , 
nè si avea tampoco il pudore , osserva 
uno scrittore*conlemporaueo , di copri- 
re col velo del mistero pratiche cosi in- 
degne. 

In simili tempi, non potea dirsi un man- 
care a (Tatto alla carità il supporre che un 
uomo di Stato, vissuto sempre fra i tri- 
bunali , membro possente di una fazione 
vittoriosa , avesse immaginati e posti in 
uso diversi stratagemmi opportuni a so- 
praffare un avversario men abile e ca- 
duto in disgrazia. E que’ medesimi an- 
cora i quali , giudicando più indulgente- 
mente ser Guglielmo Asthon, ne avessero 
supposta la coscienza così timorata da 
s^ire avversione a vantaggi venutigli per 
tal via , non si mostravano ritrosi a cre- 
dere che l’ambizione del medesimo e la 
sete, in esso continua , di aumentare il. 
suo credito e il suo patrimonio , trovas- 
sero fortissimi stimoli nelle giornaliere 
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Qsortazióni dì una moglie , indnJbitatamexi’^ 
te menò scrupolosi di lui. ' 

'.•♦'Lady Asthon disci^deva da una fami- 
glia più distinta di quella del nostro lord 
Cancelliere , circostanza che ella non mai 
trascurò , all’uopo di mantenere e di accre- 
scere il predominio del marito sugli al- 
tri ^ e il proprio sopra il marito 5 tal era 
almeno ropinione generale, e, a quanto 
credesi , ben fondata. Colesla donna , già 
stata bella, conservava tuttavia un porta-, 
mento nobile e dignitoso. «Avendo sor- 
tito e ingegno , e violente .‘passioni dalla 
natura , imparò dall’esperienza a giovarsi ^ 
' dio quello per nascondere - queste , poiché 
mocferare non le sapea. Scrupolosa e se- 
vera nell’osservare de forme, almeno ester- 
ne della -religione ; splendida , ed anche 
ostentatamente , nell’ adempiere gli atti 
di ospitalità ; con un tuono e modi gra-, 
vi , nobilmente - imponenti , e sottomessi 
alle più strette regole dell’ etichetta , si 
conformava ai modelli più usitati in quei 
dì nella Scozia^ e quanto alla fama del 
suo pudor matronale , nemmeno un alita 
di calunnia avea tentato appannarla. Rp- 
re, a malgrado di tante belle prerogative 
atte a concibarle rispetto , rare volte par- 
latasi con sentimento .d’aflezione di lady 
Asthon. L’interesse per la sua famiglia , se 
non era per lei medesima , si manifestava. 
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con troppa evidenza qual motivo impel» 
lente delle sue azioni , perchè il puLhlico, ^ 
inclinato anziché no a malignare , non se 
ne accorgesse , o si lasciasse abbagliare da 
esterne apparenze* Ognun vedeva, ognun 
capiva , che in tutti i complimenti , in 
mezzo agli atti della più gentile urbani- 
tà , la nostra matrona non si distogliea 
dal suo scopo più di quanto se ne distol- 
ga il falco che, adocchiata la preda , le va 
girando intox’uo pel vano dell’aere j d’on- 
de avveniva che le persone eguali a lei 
ne riceveano le cortesie con un sentimento 
di esitazione confinante assai col sospetto, 
e gl’inferiori ,.non meno incerti de’primi, 
sentivano in oltre una tal quale impressione 
di timore 5 impressione utilissima per vero 
dire ai fini della Milady , siccome un mal- 
levadore della compiacenza servile con cui 
queste persone sarebbero state pronte a 
secondarla nelle sue brame, o, a dir meglio, 
della implicita obbedienza che ad ogni suo 
comando ■ avrebbero prestata. Ma questa 
impressione medesima ch’ella destava ^ le 
era sott’altro aspetto pregiudizievole, per- 
chè inconciliabile co’ sentimenti della sti- 
ma e dell’araicizia. 

Lo stesso marito , sull! animo del quale 
per ingegno e accortezza ella si era acqui- 
stato tanto potere , la vedea un po’più , 
dicesi j coH’occliio di chi rispetta e pa- 
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venta che di marito affezionato per te- 
I nerezza. Eyvi pur taluno che pretende es- 
' servi stati certi momenti in cm gli sem- 
brò che Tonore di un tal parentado, ac- 
u Quistato a prezzo di domestica schiavitù^'^'' 
fosse troppo caramente pagato. Questo 
però ej a meramente un sospetto , anche 
difficile da verificarsi, perchè lady Aslhon^ 
gelosa delle convenienze del marito, quan- 
to delle proprie, non ignorava ch’egli 
avrebbe fatto cattiva comparsa agli occhi 
del pubblico col farsi ‘vedere lo schiavo 
della moglie. Quindi in tutte le circostan- 
ze citava l’opinione del consorte , siccome 
infallibile, e portava al giudizio di lui ogni 
appellazione , e lo ascoltava ccn quell’aria 
di deferenza addicevole ad una sommessa 
moglie verso un marito insigne per grado 
e carattere , qual si era il lord Cancel- 
liere. Ma in mezzo a tutta questa armo- 
nia-, eravi qualche cantino che sonava 
falso e scordato -, onde a colóro che esa- 
minavano la felice coppia con occhi più’ 
attenti , e fors’ anche maligni , parea cosa 
chiàr^, che la moglie , altera\per indole,' 
superba della sua nascita , e nonostante 
divorata da una sete insaziabile di mag- , 
giore ingrandimento, guardasse il marito 
alquanto dall’ alto al baSso ; e che nel 
marito maggiori dell’amore e dell’ ammi- 
razione fossero il timoree il rispetto verso 
ja moglie. 
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Nondimeno lo' scopo delle brame di 
ser Guglielmo e di lady Aslhon essendo 
il medesimo , non mancavano di adope- 
rarsi di concerto , se affettuosamente non 
era, per giungervi., e di mostrarsi scarni 
bievolmente que’ riguardi ch’ entrambi 
vedeano necessarj a Cattivarsi il rispetto 
del pubblico- 

Di molta prole che aveano avuta, ri- 
maneano loro solamente tre figli. Il pri- 
mogenito , nel tempo di cui scriviamo, 
viaggiava sul Continente. Veniva indi una 
giovine pervenuta al diciassettesima anno, 
e per ultimo un giovinetto di quattor- 
dici anni , che rimanea co’ suoi parenti 
a Edimburgo nel tempo dell’ adunata del 
Parlamento e del Consiglio privato, e il 
resto dell’anno nel castello gotico di Ra- 
veuswood, che ser Guglielmo aveva ar- 
ricchito di nuovi edifizj fabbricati secon- 
do il gusto architettonico del secolo de- 
cimoscttimo. 

Aliano , lord Ravenswood , antico pro- 
prietario di quésto antico edifizio e dei 
dominj considerabili che ne' dipendeano, 
durò a lungo nel fare una inutile guerra 
al sup successore , traendolo a mano a 
mano con varie liti dinanzi a tutti i tri- 
bunali della Scozia , ove furono ventilati 
e tornati a ventilare tutti i punti di con- 
testazione dipendenti dai lunghi e impli- 
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cdti negozj die le due parti avevano avuti 
insieme, e sempre giudicati, secondo iX 
costume d’ allora, a favore del litigante 

f )iù ricco e più accreditato. La morte so- 
a , citando al supremo di tutti quanti i 
tribunali lord Ravenswood, pose termine 
a tal sequela di liti. Aveva Aliano tra- 
scorsa fra continue inquietudini la sua 
vita, quando improvvisamente ne ruppe * 
il filo un impeto d? impotente furore , 
cui si abband9nà nell’ udire il cattivo suc- 
cesso deir ultima fra le liti mosse al suo 
potente avversarlo , raccomandata forse 
meglio ai prineipj di equità naturale, che 
ad un chiaro testo di legge. Il figlio uni- 
co di All’ano Ravenswood accolse gli estre- 
mi aneliti del padre moribondo e gli ul- 
timi accenti , che furono maledizioni man- 
date all’ avversario, e quasi ti asmesse qual 
legato di. vendetta ali’ erede , in cui la 
sete di ottenerla ( oltreché questa passio- 
ne può dirsi vizio dominante del carat- 
tere scozzese ) da diverse altre circostan- 
ze venne aumentata. 

In una mattina di novembre, nell’ora 
in cui le rocce sovrastanti all’ Oceano 
appaiono tuttavia di vapori folti coperte, 
le porte della vecchia torre cadente in 
rovina , ove lord Ravenswood avea pas- 
sati gli ultimi anni della sua vita si spa- 
lancarono per dare uscita alle spoglie 
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mortali del defunto , che venivano tra- 
sportate al luogo ultimo di lor dimora, 
dimora ancor più tetra e squallida del- 
r antica. Le pompe cui da tanto tempo 
ei’a divenuto peregrino quel Lord , nel- 
l’atto di consegnarlo per sempre all’oh- 
blio , ricomparvero , ma a guisa di lampo. 

Un grande numero di bandiere, su cui 
stavano effigiate le armi e le imprese di 
quest’antica famiglia , e di tant’altre alle 
quali era congiunta di sangue , vedeansi 
dispiegate , e si segiuvano in funebre pro- 
cessione passando sotto l’arco della porta 
che conducea tfuor della torre. Tutta la 
Nobiltà del paese , imparentatasi da più 
secoli co’Ravcnsvvood , vi si era assem- 
brata per prestare gli estremi onori al 
defunto; vestiti di gi’amaglia e in lunga 
cavalcata, marciavano lentamente^ siccome 
è l’uso *in una cerimonia tanto solenne, 
e ne regolavano il passo i lenti e lugu- 
bri squilli delle ‘trombe che di velo nero 
parimente eran coperte. Immensa folla 
d’abitanti dei dintorni , di ogni età e 
sesso, formavano il retroguardo, e sì lun- 
ga era la fila , che appena gli ultimi 
uscivano dalla porta della torre , quando 
i primi trovava lisi all'ingresso della cap- 
pella , entro cui i defunti della casa di 
Ravenswood solevano esser sepolti. 
Contro l’uso^ ed anche contro il testo 
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^ della legge, stava' a ricevere la^comitiva' 
un ecclesiastico inglese in cotta , e pre- ■ 
V," ^ para vasi a celebrare le ese(juie al defunto 
^giusta il rito anglicano. Tale brama negli 
estremi del viver suo aveva manifestata' 
lord Ravenswood, e la fazione de’ Tori 
^ : Cavalieri, come ostentatamente noma- 

vansi, composte in gran parte di amici 
e partigiani del Lord, erasi di tutto buon-- 
grado prestata a secondarla , anche per 
fare uno sfregio alla parte degli antago-*-- 
nisli. Ma' la Chiesa presbiteriana avvertita 
della cei-imoiMa che stava per celebrarsi, 
e riguardandola come insulto alla propria 
autorità, si era volta al lord Cancelliere 
perchè a ciò mettesse l’ostacolo d’un suo 
comando. Laonde, quando il prete apriva 
il suo rituale, un ufiziale di giustizia’ 
seguito da alcuni armigeri gl’ intimò la 
proibÌ 2 done di procèdere oltre.. 

• , I1 quale insulto commosse ad indegna-' 
zione tutta quella assemblea , e soprat- 
tutto il figlio del defunto , Edgardo , gio- 
vine di cii’ca venti anni, comunemente no- 
mato il Sere di Ravenswood. Portata la 
mano all’elsa della "sciabola , disse all’ec- 
clesiastico di continuare ad ufiziare senza 
scompigliarsi , e al messo della Giustizia 
di badar bene che non gli tornasse ima 
seconda volta il prurito d’interrompere 
quella funzione. Volèa insister l'altro ad- 
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ducendo l’oLLligazione sua di adempiere 
gli ordini ricevuti 5 ma cento sciabole 
che, sguainate ned medesimo tempo gli 
scintillarono agli occhi , lo fecero accorto 
della necessità di limitare ogni sxfo atto 
ad una protesta contro l’alto di violenza, 
per cui gli era impedito eseguire le pro- 
prie incunibenze 5 e rimase spettatore del- 
la cerimonia funebre che era venuto quivi 
per disturbare-, ma il contegno cupo e 
minaccevole che egli mantenne, sembrava 
dire: « incauti, maledii-ete il giorno che 
usaste meco in tal guisa ! » 

Perchè questa scena non ebbe ella il 
pennello di un abile artista che la ritra- 
esse? Sotto le volte di quella casa della 
morte, il prete spaventato dallo spetta- 
colo che gli stava dinanzi gli occhi , o 
tremebondo per la propria sicurezz^a , leg- 
geva, in fretta e di mala voglia, le solenni 
preci della Chiesa. Schierati intorno di 
esso e silenziosi i parenti del morto , da- 
vano a divedere più disdegno che duolo, 
e quelle loro sciabole sollevate faceano 
un bizzarro chiaroscuro alle gramaglie 
che le coprivano. Unicamente ne’ linea- 
menti del giovane scorgeasi che il risen- 
timento cedeva alcun poco all’intenso af- 
fanno di vedere il più prossimo di tutti 
i congiunti, quasi il solo degli amici che 
avesse , in atto di enti’ar nella tomba 
de’ suoi maggiori. 
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Anzi un de’ parenti lo vide impalli- 
dire oltre misura , quando finita la ceri- 
monia , fu ora di calar entro la fossa la 
bara, di cui Edgardo , coinè più prossi- 
mo consanguineo , dovea sostenere un 
canto , giusta l’ uso che prevalea nella 
Scozia. Avvicinatosi al giovane questo pa- 
rente , gli si offerse per adempiere invece 
di lui un ufìzio così penoso e lagrime- 
vole. Ma con un tacito gesto avendolo 
Ravenswood ringraziato, compì con fer- 
mezza restremo dovere che il filial ri- 
spetto imponeagli. Collocata sul sepolcro 
la lapide, venne chiusa la porta della 
mortuaria cappella, e consegnatane la pe- 
sante chiave ad Edgardo. 

NeH’uscirne questi , si fermò sui gra<- 
dini , volgendo tali detti agli amici : 

« Signori , voi avete tributati gli ultimi 
ufizj al morto vostro parente in una guisa 
poco ordinaria. Que^ funebri onori che 
in tutti gli altri paesi concedonsi-af più 
oscuro fra i cittadini , sarebbero stati ne- 
gati quest’ oggi al cadavere del vostra con- 
giunto , non uscito certamente da una 
delle ultime famiglie scozzesi, se il vo- - 
Stro coraggio non gli avesse al medesimo 
assicurati. Gli altri seppelliscono i loro 
morti in un silenzio rispettoso, e ne’ loro 
volti scorgonsi soltanto il cordoglio eie 
lagrime : noi in vece, noi abbiamo veduto 
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i nostri funerei riti dislurl>ali dalla pre- 
senza degli ufiziali di giustizia e della 
forza armata. Il dolore ene dovevamo alla 
memoria del personàggio compianto , ha 
fatto luogo al sentimento di un giusto sde- 
gno. Ma io so bene da qual turcasso venne 
la freccia che ne ha trafitti. L'.uothcrsolo . 
che scavò la tonihà a mio padre', ha po- 
tuto volerne disturbare* le esequie; e ÌKù 
mi gastighi, se io non vendico, sopra que- 
sto uomo e sopra la sua casa , le persecu- 
zioni e le calamità che sopra la mia fa- 
miglia ha condotte ! » 

La maggior parte de’ circostanti ap- 
plaudirono questo discorso, come la ve- 
race espressione di un giusto risentimén- 
to; ma alcuni altri di più fredda indole, 
e più avvezzi a calcolare , si dolsero per 
fino che l’erede di Ravenswood avesse 
parlato in tal guisa. Essendo egli troppò 
debole per afìrontare palesemente ser Gu- 
glielmo j temettero cne tali inconsidera- 
te parole cambiassero il segreto rancore 
del secondo in un’ aperta nimistà. Ciò 
nonostante gli effetti , almeno immediati, 
non giustificarono i lor timori. 

Tornò alla torre il corteggio , per bere 
copiosamente ad onore del morto ; costu- 
me sol da poco in qua abolito nella Sco- 
zia. La casa del dolore divenne teatro di 
-gioie convivali, e rintronò dello strepito 
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dell’eLbrezza per, ogni banda j laonde Tere- 
de dell’ uomo^ le cui ceneri si onoravano 
in modo sì stravagante, spese a ciò oltre 
a due anni di rendita del suo misero pa- 
trimonio. ]\Ia tale era rusorj e il. non uni- 
. formarvisi sarebbe stato un contrassegno 
di poco rispetto alla memoria del defun- 
jtO , e, di poco riguardo agli amici qbe 
. gli sopravvive;vano,, 

Erasi adunque apparecxbiato un ban- 
chetto splendido piu di quanto lo com- 

S ortasselo stato del nuovo rappresentante 
ei Ravenswood. Dispensavasi senza par- 
simonia il vino sulla mensa , che nel sa- 
lone della torre fu imbandita pei parenti 
e per gli amici del morto. ì-tola e il por-- 
ter si tracannavano in cucina dai conta- 
dini del fondo 5 intanto, che in mezzo al 
cortile sgorgava dalle Rotti la mezza birra 
per contentare il ^rimanente del .volgo. 
Kon andò guari che tutte quelle teste en- 
.trarono in efi’ervescenza , tranne quella 
del Sere di Ravenswood, ehè cosi per- 
isisteyasi a nominarlo ad onta del decreto 
che come reo di Stato digradò il padre 
suo. Avendo egli solo serbata la calma 
.dollas ragione, inumidiva , appena il lab- 
bro alla tazza.del ^convito nel passarla in 
giro agli altri che la votavano e riempie- 
vauo prestamente , pronunziando mille 
imprecazioni contra il lord. Cancelliere ^ 
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e mille proteste di affezione al giovane 
Sere e alla sua famiglia. Egli le ascoltò 
taciturno e con cupo e pensieroso con- 
tegno, riguardandole giudiziosamente co- 
• me figlie dell’ entusiasmo, nè fatte per du- 
rare più lungamente di quelle leggieri bolle 
che s’innalzano all’orlo del nappoj quando 
•yi si Versa un liquore spiritoso , o per- 
manenti tutt’al più quanto il fervoir delle 
menti che i fumi del vino aveano pro- 
dotto, ' 

Totato rultimo fiasco , i convitati sa- 
lutarono il nuovo proprietario della tor- 
re , rinovandogli vive proteste d’amicizia 
che alla domane avrebbero dimenticate : 
se pur non vi fu taluno tra loro che ’ne 
largheggiarono , il quale 'trovasse neces- 
sario alia pi’opfia sicurezza il ritrattarle 
in solennissima forma il dì successivo. 

* V Ràvenswood' , dopo aver ricevuti tali 
congedi con un sentimento di sprezzo che 
potè appena nascondere , vide finalmente 
la sua torre liberata da questa turba di 
ospiti, la maggior parte allettati dalla 
speranza d’ un buon banchetto , anziché * 
da desiderio di dar prova del loro ri- 
guardo verso il defunto ; e ritornando 
nel salone del convito , gli parve doppia- 
ménte deserto , a motivo del silenzio che 
era succeduto al tumulto regnatovi fino 
allora. Ma si empiè invece di fantasmi^ 



che^rimmàginazione di llavenswood non 
fu tarda a crearsi. Lo splendore della 
casa , offuscato dalla sentenza disonoran- 
te di cui favellammo poc’anzi , un re- 
fsggÌQ splendido altre volte, or ridotto 
al nulla 5 •tante belle speranze distrutte; 
il trionfo della famiglia die area perduta 
quella dei Ravenswood : tutto ciò dovea 
offerire un vasto campo di meditazioni ad 
una mente cogitabonda , e per natura^ di- 
sposta alla tetraggine; e di fatto il nostro 
giovane si abbandonò a queste meditazioni 
tanto piu lacilmente, perchè non v’erano 
<^1*6 nel potesser distogliere. 

Stanno tuttavia le rovine di questa 
torre in sulla cima della roccia, etti fanno 
continua ed impotente guerra Tonde del 
mare, e divenuta ora soltanto abitazione .• 
della civetta e del mergo;eil contadine^* 
additandole ai passeggieri , narra che i^ 
quella notte fatale il sere di Ravenswood, 
vinto dalla disperazione evocò qualche 
spirito maligno, il cui pernicioso influsso 
regolò il rirnanente corso della vita di 
questo infelice. Ma oimè! qual maligno 
spirito è piu da temersi delle nostre pas- 
sioni , se incautamente ad esse ci abban- 
doniamo? * ”... ■ ; : 
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CAPITOLO IL 



« Se nel tirare a segno è si perfetto, 

» erta . di^e il Re. Jfon me la sento 
» D aspettar che gli venga un di il talento 
» Ui lar bersaglio ai dardi il nastro petto. 

JFUUam Bell, 













N 

ELLA mattina successiva , TuCzIale di 
giustizia, di cui vedemmo essere tornata 
^ana 1 aut^oriU per impedire la celebra- 
zione de funerali , si trasferì , sènza per- 
der tempo, alla casa del lord Cancelliere 
per ragguagliarlo de’ motivi , pe’qualiegli 

graldl!"®"" commissipne stata- 

In quell’ora, il nostro uomo dì Stato 
V giorno 

ai conviti nel castello dì Ravens^vood , e 
rivenutane, sotto il nuovo proprietario, 
biblioteca. Gli stemmi feudali dell’antico 
si^ore vedeausi tuttavia scolpili sulla sof- 
mta e SUI fregi di essa , che' erano di 
Sposa T. I. 
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castagno di Spagna , e dipinti sulle lastre 
delle finestre , per traverso alle quali il 
sole levandosi, vibrava i raggi contro i 
lunghi ordini delle assi della scanzia che 
inarca vansi sotto il peso delle collezionij 
di codici e di coment! intorno alle leggi; 
a questi si univano alcune storie scritte 
per ma no,- di frati; e consisteva in esse la 
parte* più copiosa e* apprezzata della bi- 
blioteca^- di “uno storico scozzese: sulla 
grandh tavola a cui stava seduto scorgeasi 
un affastellato miscuglio di lettere, di 
istanze, di rapporti, nell'esame de’ quali 
le delizie e le molestie della vita di ser 
Gi^lielmo Astbon erano poste. 

ili grave ed anche nobile fisonomia ^ 
avea contegno quale addicevasi ad uo- 
insignito di una fra le più rilevanti 
càriche dello Stato , talché i suoi difetti à 
primo aspètto non a pparivà'no. .Fa cea me- 
stieri*^ ad un estraneo l’averè seco lui ui^ 
cbiioqnio e lungo , ed intrinseco, e so- 
pi^.ar^menti incalzanti che imnfédiata- 
men^e ferissero personali interessi , per 
discoprire quanto ei fosse vacillante ed 
incerto nelle sue deliberazioni, irresoluto 
nelle massime: Wanto pauroso. sempre di 
mancar di prudenza e riguardi :- quanto 
dissimulato per principio d’órgoglio, ed 
anche di politica , percnè sapendo in prò? 
pria coscienza come si lasciasse spesse voi- 
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te vincere da molivi che non dovretLero 
essere ad un magistrato di verun peso, 
avea continuo timore che gli altri se ne 
accorgessero. 

Ascoltò, dando a divedere il massimo 
sangue freddo , l’esagerata narrazione'^che 
il messo di giudicatura gli fece sulla sce- 
na accaduta in ordine alle esequie di lord 
Ravenswood e al disprezzo che mostrato 
erasi per l’autorità del gran Cancelliere ~ 
e per quella della Chiesa e dello Stato! 

uou parve che molto il comniovesse 
un tale racconto , e nemmeno, comunque’ 
con tutta fedeltà ripetute^ le espressioni 
ingiuriose e minaccevoli contro la per- 
sona del gran Cancelliere^ usate dal gio- 
■vine Edgardo e da alcuni amici di que- 
sto. Serbò la medesima ti-anquillità, quan- 
do questo .ministro gli ridisse tutto ciò 
che avea potuta raccogliere sulla natu- 
la de brindisi fatti durante il convito , 
e de patti di lega che io terminarono. 
Uò non pertanto notò esattamente tutte 
le ascojtate cose, non dimenticando farsi 
indicarci nomi di tutti coloro che avreb- 
bero potuto utilmente es'sere citati per 
testimoni , sempre*, che egli avesse trovato 
opportuno il tener dietro a questa biso- 
gna. Rimandò poscia il' delatore , rima- 
nendo pago in suo animo di trovarsi fin 
d allora padrone e del poco- retaggio che 
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restava al giovine Ravenswoodj e^.aU’uQ- 
po ) della libertà del medesimo» ' ‘ 
Partito costui , il lord Cancelliere si 
stette per alcuni istanti immerso in pro- 
fonde meditazioni. Levandosi poi d’im- 
provviso , incominciò a far grandi passi 
lungo la sala, com’uomo in procinto di 
pi*endere serie risoluzioni.» Il giovane 
■veuswood è mio! finalmente egli disse: 
è^mip^ ! mi si è dato fra lemani,econ- 
vejhjs^^he il ramo pieghi , o si rompa. 
Oh I non ho mica dimenticato con qua- 
le ostinazione ferma -e continua il pa- 
dre di costui mi abbia disputato palmo 
, a palmo il terreno dijaanzi a tutti i tri- 
lli,/ . bunair di Scozia. Non ho mica dimenti» 
"cato con quale arroganza disdegnò tutti 
i partiti, .d’accomodamento che gji feci, 
o come tentasse di -rovinarmi nella ripù- 
' fazione , quando vide che in via giuridi- 
ca ..io Stava dietro a uua torre. Questo 
figlio rimasto do^o di lui ,' questo gio- 
vine Edgardo ,. questo pazzo insensato ha’ 
fatto naufragio prima di uscire del por- 
lo. Convien dunque impedire che qual- 
che ritorno di grosso flotto non lo aiuti 
a Rimettersi in mare, ; la scenetta ac- 
caduta , purché la si dipinga come ya agli 
occhi del Consiglio privato, può essere 
definita uq atto di sommossa, ai vera ri- 
L^lioue ’ contro le autorità civili od -eò- 
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clesiasticbe. Può multarsi con forte am- 
menda felli ne e stato - il capo ^ vi è an- 
che luogo a farlo custodii’e nella rocca 
di Edimburgo, o nel castellosdi Blackness. 
Chi sa che sopra qualcunà delle espi’es- 
ìiioni sfuggitegli non si potesse anche' fon- 
dare un’accusa di alto tradimento . 
Però , Dio mi guardi dallo spingere le 
cose sì in là ! IN o, non ne farò nulla ^ 
voglio rispettare i suoi giorni, quando an- 
che fossero nelle mie mani Ma , 

pensiamoci anche un momento: scegli vi- 
ve , e se gli affari pubblici prendessero 
mai un andamento diverso^^ che cosa suc- 
cederebbe ? Non potrei io trovarmi alla 
necessità di restituire . , o fors’ anche es- 
sere vittima della sua vendetta? Già so 
che il vecchio Ravenswood era giunto a 
farsi promettere proiezione dal marchese 
di Atliol ; ed ecco adesso il figlio , che, 
solo e con quella tenuissima prevalenza 
che ha , cerca suscitarmi contro una fa- 
zione. Oh ! non v’ ha dubbio j se costili 
vivesse sarebbe uno stromento opportu- 
nissimo nelle mani di coloro che vorreb- 
bero un cambiamento politico di ammi- 
nistrazione, V 

Agitato da queste idee il politico me- 
statore , e cercando persuadere a se stesso 
che era necessario alla propria sicurezza 
e a quella de’ suoi amici l’ approfittarsi. 
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F 'er pèrdere il giovine HaTenswood , dei- 
occasione d.allo stesso giovine sonamini- 
statagli j corse al suo studio , e si accinse 
a comporre il rapporto con cui doveano 
essere notificati al Consiglio tutti gl’ in- 
convenienti accaduti alle esequie di lord 
Ravenswood. Ei sapea che il latte di sua 
natura accenderebbe di sdegno i suoi col- 
legbi nel Consiglio , e sperava che essen- 
do odiosi ai medesimi anche i nomi de- 
gli altri colpevoli , si sarebbero risoluti 
a dare un esempio sul figlio del morto 
Ravenswood, almeno in terrorem. 

Gli era d’uopo ciò npn pertanto usar 
di molta accortezza nella scelta delle 
espressioni, affinchè la reità degli accu- 
sati apparisse con evidenza agli occhi di 
ognunoj senza che paresse il suo rapporto 
una formale denunzia; la qual cosa po- 
tea rendere sospette ed odiose le asser- 
zioni di ser Guglielmo Astbon , antico an- 
tagonista del padre di Edgardo. Intanto 
che in questo suo componimento s’infer- 
vorava cercando accuratamente i termini 
più acconcia diffamare, salvo le indica- 
te cautele , il povero Edgardo , gli accad- 
de, nel meditare una frase, di alzar gli oc- 
chi verso gli stenimi della famiglm, contro 
1’ erede della quale stava allora- arrotando 
il ferro della legge^ Già abbiam detto 
poc’anzi che questi stemmi erano .scoJ- 
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piti in molte parli della soffitta di quella 
sala. Pi’eVentavano essi una testa di bue 
nero colla impresa : Aspetto il momento. 
Il motivo per cui - la famiglia' di RaVen- 
swood adottò questa impresa è singola- 
re si/ cbe merita quivi esser narralo, an- 
che^ per pa corrispondenza direttissima 
che esso aveva colle attuali' meditazioni 
del lord' Cancelliere. ^ " 

Una tradizione generalmente ammessa 
volea che un certo ' Malisio di Raven- 
swood , a cui un possente usurpatore avea 
tolto il castello e i dominj , fosse stato 
costretto • per qualche tempo a lasciargli 
godere in pace i frutti del suo ladronec- 
cio. ‘finalmente , un giorno in cui il pa- 
drone .intruso doveva celebrare splendida 
festa entro, il fastello, RavenSAVOod trovò 
modo d’introdurvisi con ùu picciolo drap- 
pello di amici valorosi è fedeli, cosa riu- 
scitagli tanto più agevole" attesa ’ la con- 
fusione che regnava allora per'ogni ban- 
da. Tardando le vivande a comparir sulla 
mensa , Tusurpatore ne rimproverò i servi 
ordinando che s’imbandisse' sull’ istante : 
«' Aspetto il niomento » sciamò Raven- 
swood mescolatosi coi convitati , 'e^nel 
momento medesimo gettò sulla tavola una 
testa di bue nero , simbolo di mòrte a 
que’ giorni tra gii Scozzesi. Essendo que- 
ste parole il segnale inteso tra i coÌTgiu- 




32 

rati, sguainò ciascun d’essi le sciabcde, 
t uccisi e r usurpatore , e tutti coloro cbe 
ne vollero prendere la difesa., restituirono 
r antico possessore ne’ suoi dominj . O 
fessevi in questo avvenimento j allora no- 
tissimo, e spésse volto ripetuto, qualche 
posa che metteva in agitazione la coscien- ' 
za di ser Guglielmo , o per qual altra ra- 
gione non sapremmo assegnare , certa- 
mente ei si alzò d’improvviso, èchiuso 
accuratamente nella sua cartella e quel 
poco di scritto che avea compósto, e le 
note che prese avea poco prima, usci della 
Lijìlioteca con intenzione di passeggiare, 
come uon^o che volesse nuovamente rac- 
cogliere le idee , e meditàre sull^ cqnse- 

f uenze deU’atto che divisava 9 per non 
over ppi pentirsene troppo tardi, • 
Attraversando una grande anticamera,' 
ser Guglielmo Asthon udì i tuoni del liuto 
che la figlia di lui arpeggiava. L’armo- 
nia ne produce doppio diletto e un sem- 
' tinacnto misto di sorpresa , tutte le ^olte 
efie la persona per opera di cui si fa udire, 
non è ai nostri occhi visibile ; e ne ri- 
membra allora il concento degli augel- 
Iqtti nascosti fra i rami di folta boscà- 
glia- Comunque il Cancelliere non fosse 
avvezzo ad aprire il-cuoi’e a commozio- 
ni cosi semplici' e na tarali, era però uo/ 
mo e, padre ; onde si fermò ascoltanda 
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la figlia sua che adattava collo stromen- 
to e colla voce alla musica di un antica 
ballata le seguenti parole: 



V 



o: Ad inviti lusinghieri ' 

Cedi parco e con cautela. 

Temi il tosco che si cela . ' 

Entro il nappo de’ piaceri. 

Come tuoi, gli altrui contenti 
Mira in pace , e di lor godi. 
Periglioso suon di lodi 
La ragion non t’addormenti. 

Di timor scarco e d’ alFanni , 

Sfida allor la morte e gli anni. » 
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Appena .la figlia del lord Cancelliere 
si stette dal canto 3 egli entrò nella stan- 
za della medesima. Le parole che ella avea 
scelte sembravano fatte all’ uopo di , di- 
pingere l’indole stessa della cantante j 
perchè i lineamenti di Lucia Asthon, vez- 
zosi , ma alquanto infantili, erano i più 
convenevoli ad esprimere la pace dell’ani-* 
mo , la serenità e l’ indifferenza ai vani 
piaceri delle società rumorose. I suoi ca- 
pelli di un bel color 'biondo , vedeansi 
bipartiti sopra una fronte splendida per 
bianchezza;^ tutte le esterne forihe della 
donzella indicavano soavità e straordina- 
ria timidezza, che somme erano in lei. 
L’avvenenza di lei apparteneva a quella 
onde ammiriamo le Madonne di Rafaellp; 
e le qualità morali da noi indicate le 
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derivavano forse da gradi salute e dal- 
Tuso di convivere con persone d'indole 
altera , imperiosa , e soggette ad impeti 
che ella era ben lontana dal provare in 
se stessa. . ^ 

Non quindi credasi che la passiva tran* 
quillità di Lucia fosse 1’ effetto di un’ ani- 
ma indifferente , o sorda alle voci della 
passione. Lucia Asthon avea non so che 
di romanzesco nelle sue inclinazioni e nei 
suoi sentimenti j onde secondandone l’im- 
pulso , dileltavasi di leggere in segreto 
queir antiche storie cavalleresche , ove 
trovansi cosi luminosi esempli d’inalte- 
rabile affetto e di servitù prestata sen^ta 
limiti all’amore; nè di tali studj la fa- 
ceano schifa le inveri simigli anze fe gli av- 
venimenti 'soprannaturali di cui Cotesti 
racconti si veggono sparsi ptfò dirsi 
che la immaginazione della giovine fab- 
bricava castelli in aria in mezzo ai do- 
"minj della magia. Ma solamente in segre- 
to, il dicemmo, abbandonavasi a tal sua 
inclinazione favorita 5 ed era nella solitu- 
dine del suo appartamento, ora -nel si- 
lenzio d’ ameno - boschetto , che ella chia- 
mava il suo giardino," distribuiva premj 
al vincitor di un torneo , animava eol- 
r influsso -de’ suoi sguardi i combattenti, 
errava in compagnia di Una per mezzo 
ai deserti, é credeva essere ella in per- 
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sona la ingenua e noLIl Miranda nell’ i- 
sola delle Maraviglie o f degl’ Incanti, 

Ma nelle sue corrispondenze reali col 
nostro mondo, Lucia riceveva facilmente 
grimpulsi dal premeditato volere di quelli 
che le, stavano intorno: iudifierente per 
lo piu all alternativa delle cose , non na- 
sceva in lei neinmen l’idea di resìstere. 
INe spiacevale di trovare nell’opinione del 
suoi genitori uii motivo per risolversi. j 
motivo che forse avix'LLe cercato invano 
nel proprio cuore. Ciascuno de’ nostri leg- 
gitori può avere Csservàto, in qualche fa- 
miglia di sua conoscenza , alcuna di tali 
neisoue, mansuete e pieghevoli per indo- 
le, che U'ovandosi fra individui d’indole 
inflessibile ed impetuosa , si- lasciano 'con- 
durre dalla volontà. altrui , non pensando 
ad opporsi , piu del Coi'e alla corrente 
ove è caduto. Accade per l’ordinario che 
le persone fomite d’ indole cotanta docile 
ed ai'rendevole , e avvezze à seguire senza 
querelarsi il cammino che viene loro ad- 
ditato^ si acquietino la tenerezza di coloro 
cui mostrano sagri ficare le proprie incli- 
nazioni , .benefie tal sagrifizio non costi 
ad, esse uè molestia , nè sforzo. ’ 

Lauto rispetto a Lucia Asihon era av- 
venuto. Il padre di lei , ad onta della sua 
politica, dèlia sua prudenza, e de* suoi 
fini aflatto mondani, pi’ovava per essa un 
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afFetto cotanto forte, che, quasi per sor- 
pi’esa, eccitavagli straordinarie commo- 
zioni nell’ animo. 11 fratello primogenito 
che. nel correre le vie dell’ ambizione si 
prefiggea mire ancor più orgogliose che' 
il padre suo , amava parimente con te- 
nerezza la propria sorella 5 e benché mi- 
litare e dedito a secondar tutte le pro- 
prie passioni , la anteponeva all’ uopo 
ai passatempi, alle cure del fasto, agli 
onori. Anche il più giovine de’ fratelli , 
benché in quella età non avesse vólto 
l’animo che ad inezie fanciullesche , la 
volea confidente di ogni suo desiderio, di 
ogni sua angustia , de' suoi buoni suc- 
cessi nelle dispute che avea col suo men- 
tore e cogli altri maestiù^ e Lucia dal 
canto suo ascoltava pazientemente , e mo- 
strandone persin vaghezza, tutte queste 
particolarità, come se /cose inconcludenti 
non fossero. Sapea di far piacere con tal 
contegno ad Enrico e ciò bastava per- 
chè ne provasse piacere ella stessa. 

La sola madre di Lucia non avea per 
essa quell’affètto singolare e dominante 
che tutti gli altri della famiglia » davano- 
a divedere. Ella riguardava la pii^llani- 
mità ( che cosi la dicea ) della uglia,’co- 
me una prova del men nobile sangue del 
padre che nelle vene della medesima pre- 
valeaj. usando nomarla per derisione la 
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pastorella di Lammennoor. Pareà nondi- 
meno cosa impossibile il non sentire in- 
clinazione "verso una creatura cosi docile 
e manierosa 5 ma lady Aslhon preferiva 
fi primogenito, erede in gran parte del- 
l’indole di lei ambiziosa ed altera, ad una 
figlia, la cui i nell'abile piacevolezza , per 
picciolezza d’animo dall’ ingiusta madre 
venia definita. Questa pai’zialitàr a favore 
del primogenito aveva ancora un’ altra 
origine nel nome dell’ avo materno, che 

’3 contro r uso delle 



« Il mio Sbollo , soleva dire costei , 
serberà senza macchia l’onore della fami- 
glia materna e procurerà lustro a quella 
del padre j la povera Lucia non è fatta 
nè per la Corte', nè pel gran mondo ; 
sarà ventura per lei , se le tocca in ma- 
rito un gentiluomo campagnuolo, abba- 
stanza ricco per non lasciarla mancare 
di cosa veruna, e che non le dia motivi 
di piangere , se non fosse per timor pa- 
nico che In spioso si rompesse il collo an- 
dando a caccia della volpe. Non xon que- 
sti principi si è innalzata la nostra casaj 
non con quésti può consei’varsi nell’an- 
tico splendore e salire anche a maggiore 
altezza: la dignità del.lord Cancelliere é 
cosa affatto nuova per mìo marito : tanto 
più fa di mestieri il provare che questo 
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peso a noi non par tale,, die slamo de- 
gni d’un grado così sublime, e che sap- 
piamo farne valere tutte le prerogative. 
Oli uomini s inchinano per abito , per 
una specie di deferenza ereditaria innanzi 
ad un magistrato splendente per lunga 
serie di antenati ; ma cammineranno colla 
testa alta passandoci da fianco, se non gli 
avvezziamo a prostrarsi. Una giovane nata 
per vivere in una fattoria di campagna, 

0 in un chiostro, non è quanto vuoisi a 
riscotere un rispetto ti’ibutato con ripu- 
gnanza } e poi che il Cielo di tre figlie 
che avevamo ci ha lasciata solamente Lu- 
cia, dovea infonderle un animo degno 
del posto* che ella avrebbe potuto occu- 
|iare in mezzo della società. Saran paghi 

1 miei voti, se potrò vederla moglie di un 
uomo che non abbia nè piu energia, nè 
più ambizione di lei. » 

Cosi ragionava una madre, ad avviso 
della quale le prerogative del cuore e la 
speranza della felicità domestica de’ suoi 
figli, erano un nulla a petto del grado e 
della grandezza cui poteano aspirare^ ma 
simile in ciò a moli’ altri genitori che avea- 
no sortito dalla natura questo impetuoso 
- ed impaziente carattere, ella s’ inganna- 
va nell’ attribuire alla propria figlia il ca- 
rattere di una estrema indifferenza. Lu- 
cia nudiuva il germe di quelle passioni, 
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che crescendo qualche volta in una notte, 
come la zucca, del Profeta , ne rendono 
attoniti per la lor forza e vigoria subitanea. 
Quella specie di apatia che sembrava do- 
minar nel cuore di questa giovane, de- 
rivava dal non essersi offerto ad essa al- 
oggetto capace d’ inspirarle commo- 
zioni. In una guisa dolce e uniforme avea 
sino allora trascorsa la vita; e lei" felice 
se questo placido corso non si fosse ras-* 
somigliato a quello di un fiume, le cui 
acque, tranquille sulle prime, si precipi- 
tano spumeggianti dall’altezza di una ca- 
teratta insino al fondo di una voragine ! 

« Dunque , mia cara Lucia , le disse il 
padre entrando nella stanza , quando ella 
ebbe terminato di cantare, il poeta filo- 
sofo che ha composti questi versi, v’in- 
segna a disprezzare il mondo prima di 
averlo potuto conoscere ? È troppo pre- 
sto ; ma forse voi non siete in ciò di- 
versa dalla maggior parte delle giovinette 
che ostentano indifferenza pei piaceri del 
mondo-, sintanto- che qualche' gentil ca- 
valiere le invogli di parteciparne in sua 
compagnia. » 

La donzella , fattasi rossa , -assicurò il 
padre di avere scelta a ventura quella 
canzone ne potersene dedurre veruna con- 
seguenza sul modo suo di pensare. Indi 
il padre avendole chiesto se volea secolui 
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passeggiare, ella abbaiidonando lo stro- 
mento , si preparò a seguitarlo. " 

%ÌJii grande parco ombreggiato da belle 
piante mostravasi su ijuella. parte di mon- 
tagna situata dietro il castello, cbepgia- 
cénte, come dicemmo, in una gola, pàreat 
quivi fabbricato, perchè ne fosse meglio 
munito r.ingresso*^ Quivi il padre e la 
figlia tenendosi 'per braccio/ si diporta- 
vano lungo un bei viale d’olmi , i cui ra- 
mi superni incrociccbiandósi scambievol- 
mfente, ofiferivano un rezzo sotto cui -ri- 
pararsi dai raggi del sole, e d’onde era 
piacevole ■ il vedere di tempo in tempo 
saltellar leggieri i capriolie le damme.. Le 
pesanti faccende giornaliere- •di ser Gu- 
glielmo Astbon non avendo' scemato ai 
suoi occhi il yetzo ‘“delle bellezze dèlia 
natura , ei stava additando alla figlia al- 
cuni bei punti di vista- che scorgèansi per 
mezzo alle breccè della boscàglia allor* 

J ruand’o li raggiunse il boscaiuolo, ''che cpl- 
’archibnso' sulla' spalla , e - tenendo *uh 
cane- al' 'guinzaglio, awi'àvasi'-ad un sen- 
tiero per <nti- si arrivava alla parte più 
folta della foresta, ■ 

• <(• Ebbene j'Normanno, si •^fol8e adesso 
il i padrone / Voi v’ incamminate ora pet 
procurare qualche-buona salvaggina alla 
nostra mensa ?->r • * ^ “ ' ' 

« Questo appunto era- il mio disegno^ 
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Vostro Onore desidera di esser presente 
alla caccia ? » 

« No, no » rispose s 
a^ver volta un’ occhiata 
sola idea di veder m( 
facea impallidire , e che nondimeno , se 
SI padre le avesse mostrato desiderio di 
seguire Normanno , non avrebbe forse 
manifestato ripugnanza alcuna. 

Il boscaiuolo fece un moto molto si- 
mile allo stringersi nelle spalle* 

« La ò davvero una cosa che scbrag- 
gia , il servir padroni che non amano d? 
assistere alla caccia. Spero che il signor 
Sholto non tarderà a ritornare, e allora 
troverò con chi baratlàre parola 3 perché ^ 
quanto al sig. Enrico , e Ben vero che 
vorrebbe far la vita ne’ boschi dalla mat- 
tina alla- sera ; ma gli stan sempre attor- 
no con quel benedetto latino, sicché può 
dirsi un giovane perduto j non diventerà 
mai quel che si dice un uomo. Oh 1 la 
cosa non andava così ai tempi del defunto 
lord Ravenswood 5 tutta la casa errsos- 
sopra quando si *dovea ammazzare ima 
damma 5 il Lord seguiva f cacciatori ; 
atterrato Tanimale , gli si presentava il 
coltello da caccia , e non dava mai meno 
d’un dollaro por ricompensa. Oh ! in que- 
sto genere ha il suo gran merito anche 
Edgardo Ravenswood , quel ohe chiama- 



ler Guglielmo dopo 
alla figlia > cui la 
orto un capriuolo 
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no il sere di Havenswood; $lSdo chiami 
trovi il miglior cacciatore di lui nel paese» 
e povero quel cervo ch’ei si prefìgge at- 
terrare 1 Ma purtroppo da questa parte 
di mputagua non si sa ' più che cosa si» 
caccia, a 

, , ]Sè rài:gomento , nè lo stile di tale arin- 
ga erano fatti per dar gusto al lord Can- 
celliere j il quale dovette comprendere 
che il boscaiuolo quasi apertamente lo 
disprez^ava , e gli facea un delitto di non 
dilettarsi della, caccia ; diletto che , ' in 
quei tempi e in quella contrada, consi- 
deravasi come naturale, e presso che in- 
dispensabile ad ogni vero gentiluomo. Ma 
il boscaiuolo in capo , essendo persona 
tenuta in certo conto j e godendo in tutti 
i castelli il privilegio di una tal qual 
franchezza di parlare , scr Guglielmo non 
fece altra cosa che sorridere rispondendo 
che in quel giorno dovea pensare ad af- 
fari, diversi assai dalla xaccia. Nondime- 
no, traendo fuori la. borsa , regalò a . ti- 
tolo d'iucqraggiamento un dollaro al suo 
boscaiuolo.. Lo scaltro , ;nel prenderlo , 
die’ A . divedere, quell’aria cpn cui il ca- 
mexùere d’uu grande albergo riceve da 
un uom di provincia una .mancia doppia 
di quella' che a vea sperato j vale, a dire 
con un sorriso in eui scorgeansl la sod- 
disfazione pel dono ricevuto , e il dileg- 
gio alla stupidezza del donatore,. 
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« Vostro Onore non sa il viver del 
mondo, gli disse ; quando si è mai ve- 
duto pagare il servigio prima di averlo 
ricevuto? Come vi regolereste adesso se mi 
sfuggisse il cervo , dopo aver buscata la 
mancia ?» 

'« Suppongo , rispose sorridendo il Can- 
celliere , che non m’intendereste , e per- 
derei il fiato se volessi parlarvi della 
condilio indebiti. » 

« No, in coscienza che non intenderei; 
sarà, non ne dubito, qualche frase le- 
gale ; ma ’ 

- j 

Al mondo non V % re', per quanto vaglia , 

Che sappia cavar sangue a una muraglia. 

Vostro Onore conosce il proverbio. Però 

10 sarò. giusto’ con voi, e se il fucile fa 
fuoco , e sé la polvere è buona , vi por- 
terò un pezzo di salvaggina che avrà il “ 
lardo alto due pollici sulle coste. » 

Infanto che il boscaiuolo si allontanava 

11 padrone lo richiamò , chiedendogli se 
veramente il sere diRavenswood fosse còsi 
bravo e buon cacciatore come veniva de- 
cantato. 

« Sé è bMvo ! rispose Normanno ; non 
ve l’ho detto? Poi ascoltatemi. lò era 
nel bosco di Tjningham, un dì che il 
vecchio lord Ravenswood andava alla cac- 
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eia j avea fatto uscire un cervo di tre 
anni che egli credeva già sfinito , quando 
ranimale arrabbiato si rivoltò cori’endògli 
addosso , e Tavrebbe , penso , sventrato , 
se Edgardo , che compiva appena i se- 
dici anni , non si fosse spinto avanti , e 
non avessi/ con un colpo del suo'òoltello 
da caccia tagliato il garetto alla bestia. » 
.(t Ma tira bene a segno , come odo che 
adopera bene il coltello? » 

« 'A una distanza di ottanta passi col- 
pirebbe un dollaro posto fra il mio pol- 
lice e il mìo indice, e per un marco d*oro 
mi prendo Tassunto di tenercelo contro. 
Che cosa si può pretendere di più da un 
occhio e da una mano, dalla polvere e 
dalle palle ? » 

, « Sì, sì, è molto ; ma noi vi facciamo 
perdere il tempo; addio, buon Normanno.»' 

Il boscaiuolo valloca si addentrò nella 
foresta , sicché sei* Guglielmo e la figlia 
più noi vedevano, ma l’udivano a quan- 
do a, quando cantare, con ^ voce forte 
da prima , e i * cui suoni s’indebolivano 
a proporzione dell’ allontanarsi, le seguen- 
ti- ottave , cui forse altre ne vennero do- 
po, non giunte a nostra notizia. 

•V * . » ■ tr - 

(c Appena batte la ^clauetral diana, 

^ Povero fratirei sorgi dal letto, 

Ma vi resti il pfjor; per lui campana, 

Per lui non v’è dà regole precetto. 
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Così , o spiri scllocco , o tramontana , 

Quand'odo il gallo, imbi'accio il mio giubetto, 
i.C . *■ , -E corro a la campagna a più non possoj 
' il mìo padrone dorme ancor di grosso. 

Così soggette alla medesma legge 
Vedi per gioghi carchi di spavento, ' 

Non men tapino del pastore il gregge, 

Cercar ira i rovi scarso cibo a stento ; . 

Ma un bel frascato del giardin protegge . 

Dal raggio estivo e dal furor del veùto • / 

La capriola che merlò favore 

Da lei che vinse il cor del mio signore. » 

« Che questo mariuolo ( disse il lord 
Cancelliere, poiché la voce di Normanno 
non si faceva' più udire ) ahhia servito 
la famiglia di Ravenswood ? Alla pre- 
mura con cui ne parla , si direbbe di 
si. Tu , Lucia , dovresti saperlo , per- 
chè non v’è contadino nelle vicinanze di 
CUI tu non ahhia voluto conoscer la storia, 
come se fossi obbligata da qualche legge 
di onore a cercarla. » ’ . 

1 « Non sono sr abile, quanto il pensate 

^ voi , padre mio , nelle cronache del paese; 
credo però che Normanno in sua gio- 
vinezza . abbia servito il vecchio Lord, e 
che dalla sua casa siasi 'trasferito 'ad 
Edrington, donde riprendeste al vostro 
servigio. Se volete sapere maggiori par- 
ticolarità intorno ai Ravenswood , non 
potete volgervi -meglio che alla vecchia 
Alisa. » » . 
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« JÈ che inpiporta a me la storia di costo- 
ro? Ho forse io affari -con questa gente?». ^ 
« Vi dico ciò, padre mio, perchè poco 
anzi facevate interrogazioni a Normanno' 
intorno al giovine. Ravenswoodk » ^ 4- 
« Perchè non aveva altro da chieder- 
gli j figlia mìa, E chi è questa Alisa di 
cui mi parli ? Tu cono^i tutte le vecchie 
del contado. » 

« Sicuramente, padre, che le conosco. 
Altrimenti , come potrei soccorrerle nei 
loro hisogni ? Quanto poi , ad Alisa ella 
è veramente la regina delle vecchie j non 
vi è leggenda, 0 storia del paese c^ 
questa donna non sappia n memoria. E 
cieca la povera creatura , ma quando vi 
parla , si direbbe che legge in fondo del 
vostro cuore. Standomi con essa y mi e 
accaduto spesac volte .di voltarmi in la 
e nascondermi ih, viso come se mi ve- 
desse cambiar di colore ^ benché orba 
come vi ho detto, e lo è da venVanni. 
Voi dovreste farle meco una visita^ non 
fosse altro che per poter dire che avete 
veduta una vecchia povera , .cieca , pa- 
ralitica-, e che. nondimeno ha il^^tuono, 
i modi, il linguaggio- superiori al suo 
stato , e che. debbono far maraviglia agli 
altri , come la producono in me • ogni 
qualvolta la vedo. Andiamo a trovare 
Alisa, padre mio j non slam lontani.dalla 
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É sua capanna , che un quarto di miglio.» 

^ « Ma tu non rispondi alla mia inter- 
rogazione , Lucia; chi è questa donna , 
If^^i chiedo , e che razza d’ afl'ari ha coi 
Ravenswood ? » 

« .È quanto io non so. Credo^ahhia 
ricevuto il vitto in quella famiglia , e che, 
se rimane qui , sia perchè ha due nipoti 
al vostro servigio. Ma vi sta a suo di- 
spetto, perchè la povera creatura sospi- 
ra sempre i giorni che ha passati vicino 
ai suoi vecchi padroni. » ' 

« Gliene sono hen tanto obbligato ! 
Mentre i suoi nipoti mangiano il mio 
pane ella sospira una famiglia , che non 
potrebbe più essere di alcun vantaggio 
nè a lei, ne a chicchessia d’altri.» 

a Padre mio , voi fate ad Alisa un 
torto che ella non merita.^ Non la cre- 
deste già mercenaria ; morirebbe di fame 
piuttosto che accettare un soldo per ca- 
|T rità. È un poco ciarliera , come il sono, 
^ generalmente parlando, i vecchi quando 
^ si mettono a contare le storie della lor" 
gioventù , e parla dei Ravenswood , per- 
chè è vissuta lungo lempo nei lor poderi. 
Ma ella vi è grata , ne son certa , della 
vostra bontà, e s’ interterrebbe più vo- 
lentieri con voi che con qualunque altra 
persona. Venitela a vedere, padre mio, 
ve ne prego , veniteci. » 
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E traendosi dietro il padre, colla li- 
bertà propria ad una figlia che sa di 
sere molto amata, lo fece incamminaJ^ 
sul sentiero che alla capanna della 'vec-^j 
chia Alisa guidava. ^ 
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CAPITOLO III. 
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^ vortici di fumo sovrastanti 
■ * degli alberi conserti, 

» F^ero alfine accorti i viandanti 

•» D uomini flbitator di que'deserti, ». 
-) ' Spencer^ 
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Lucu serviva di guida al padre , che 
ben ne avea d’uopo perchè , tutto in- 
teso alle sue. meditazioni politiche e alle 
cure della società, non sapeV camminare 
pei proprj dominj , tanto più che i do- 
PVr g^an cancellierato lo teneano a 
^dimhurgo la maggior parte delfanuo^ 

siatT e passava quivi’ le intere 
statr, c, o, fosse luclinazione , o fosse* 
perche non avea meglio che 'farsi non 
eravi m quei dintorni un viottolo , un“ 
altuia una macchia che la donzellò non ' 
coimscesse perfettamente. ' 

«icemme cl.e agli occhi del lord Gan- 

de'lK r°“ le bellezze 

della natura , ma, per rendergli giusti! 

zia dobh'anio aggiungere cb’ei U^eLa 

■La Sposa T. I. 3 
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con ni^ovo diletto- quando 
Irice^èl' contemplarle T ^à]^è 
che à^|K)ggiaiidosi al bracèìò ’del • plÉ^ 

L con soiayi ,ed afl'ettuosi modi lo solFe- 
cìtava ad ammirare , ora ima - quercia 
gigantesca che aveva disfidato il poter 
de’ secoli , or helle lontananze portate 
aH’ occhio da ' un foro aperto in linea 
retta pei* mezzo alla serie delle siepi che 
ricigneano i tortuosi viali di quelle spe- 
cie di labirinti or vaghe pianure , or 
ricchi poggi, talvolta il mare, che colle 
sue onde , allora tranquille , allo spec- 
chio d’ un placido lago rassomigliava. 

Nel fermarsi a godere.,-una di. queste 
prospettive, Lucia avverti jl j>adre che . 
manxTavano appena due passi per'gmn-j' 
gefe alla capanna deila ,vecchia da lei ^ 
protetta. Di fatto, tenendo un scntieruolq 
che girava attorno di una còllinetta \ 
giunsero in una capanna situata in oscura 
e profonda valle, e priva di luce come , 
gli' occhi di colei che vi soggioimava;^ 

Pendea al'di sopra di questa capanna 
una discoscesa rupe, là cui sommità mi^, 
paceiava di seppéilire ^ cadendo, sotto le 
proprie rovine il miserò edifizio" che ^otto 
* di es^a ascondevasi.^ Fahbncate di terra 
nè èrano le muraglie , e il letto coperto, 
di stoppia tròvayasi in tale stato , che 
additava* -necessità d’ istantanea riparazio» 
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ne. Solo una lieve colonna di fumo die 
saliva lungo T altezza della roccia , dimo- 
strava abitato queiredifizio , e additava 
in uno l’economia prodotta da povertà 
di dii entro vi si riparava. Entro un orto 
cinto da una siepe di sambuco , che solo 
imperfettamente ne muniva l’ ingresso , 
vedeasi la vecchia seduta in poca distanza 
da alcuni alveari , da cui ritraeva* i prin- 
cipali modi della sua sussistenza. 

Per quanto gravi disastri ella avesse 
sofferti , per quanto miserabile un tal sog- 
giorno si dimostrasse , si scorgea subito 
al primo vedere questa singoiar donna , 
che la forza degli anni o delle sciagure, 
o r indigenza e le infermità , non ne avea- 
no invilito in guis*a alcuna il coraggio. 

La trovarono seduta sopra uno scanno 
di legno, cui sovrastava tin salice pian- 
gente di non ordinaria grandezza. La sta- 
tura di lei alta e dignitosa , sol lievemente 
incurvavano gli anni. Vestita da conta- 
dina, osservavasi in questi abiti una sin- 
golare mondezza, ed erano aggiustati con 
tal qual gusto ed eleganza , rari a scor- 
gersi per mezzo a quella- classe di società. 
Ma soprattutto gli atteggiamenti della fi-, 
sopomia di questa donna faceano impres- 
sione in quelli che la vedeano , costrin- 
gendoli ad aver per essa quella deferenza 
e quel rispetto che la miseria del tu- 



02 

gurio non ispirava , e die ella accoglieva 
con disinvoltura, come chi sente di me- 
ritare siffatto omaggio.' Stata In altri tem- 
pi bella , fu però la sua bellezza piutto- 
sto maschile che dilicata , nè tale da so- 
pi’avanzare alla freschezza della gioven- 
tù. Ciò nulla meno da que’ lineamenti 
credeasi scorge^’e mente assennata ed usa 
a meditare , e una non disdicevole alte- 
rezza , che , non meno delle sue vesti , da- 
va a divedere S:ome ella si giudicasse su- 
periore alle persone colle quali era co- 
stretta a convivere. Parca fino incredi- 
LiLc, che un volto j^rivo de’ vantaggi che 
dagli occhi riceve , potesse avere un’e- 
spressione tanto significante; pur que’suoi 
occhi chiusi nulla presentavano che da 
lei allontanasse gli sguardi , e sarebbesi 
delta addormentata , se del contrario non 
avesse persuaso la vivacità de’ lineamenti 
che la sembianza di lei animavano. 

Lucia dopo avere alzato il saliscendi 
che chiudeva la porta dell’orticello , si 
volse con questi delti alla vecchia: « Mia 
buona Alisa, vi conduco mio padre che 
Ila desideralo vedervi. » 

« Siate entrambi i ben venuti , miss 
Asthon ! )) rispose Alisa, voltasi per chi- 
nare il capo verso la banda ove la voce 
di Lucia iudicavagli essere lo straniero. 

« Buona madre , questa mattinata è 



53 

bella per le vostr’api « le disse il 
celucre, sorpreso dall’cotei’no di Alisa, 
e curioso di conoscere se a queste appa- 
renze i discorsi di essa risponderebbero. 

« Lo credo anch’io', Miloi-d , perchè 
l^^ria mi sembra men rigida degli scorsi 
giorni. » - y 

« Ma voi non potete da voi medesima 
prendei'vi cura dì questa pìcciola popo- 
lazione: come là governate voi? w 
« Per via di delegati , e la mia scelta 
non poteva esser migliòre. » 

Nel medesimo tempo portò la mano 
ad uno zufoletto d’argento che le pen- 
deva dal collo, strumento che anche in 
que’ tempi adoperavasi a chiamare i ser- 
vi : al qual segno uscì della capanna 
una giovinetta di circa quindici a'nui , ve- 
stita assai meglio di quanto avrebbe po- ' 
tuto aspettarsi, e non quindi' forse cori 
tutta quella aggiustatezza che sarehhesi 
scorta , se la padrona di lei avesse avuto 
1 uso de’proprj occhi. >, 

<c Barbara ; le disse la vecchia, porgete 

? », 1 • rd , e a miss Asthon. 

ù serviteli con prontezza e buòna grazia- 
cosi mi perdoneranno piu facilmente, se 
non posso offrir loro nulla di meglio. » 
barhara esegui il comando con 'tutta la 
gentilezza di cui senlivasi capace; e vol- 
gea 1 piedi e le gambe da una banda, 
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intanto die la sua lesta prendea una linea 
opposta per la cux-iosilà nata in essa di 
guardar Len Lene la faccia del Lord , più 
spesse volte rammemorato che veduto dai 
suoi vassalli. Il pane e il mele vennero 
collocati sopra piattelli di legno Len mon- 
di, sicché i due stranieri non disdegna- 
rono gustarne. 

Il lord Cancelliere , seduto sempre so- 
pra un tronco d’ albero ove si era collo- 
cato arrivando ; mostrava desiderio di 
prolungare il colloquio , ma non sapea 
troppo sopra quale argomento condurlo. 

« Certamente è molto tempo che voi 
abitate in questo paese? » domandò egli 
alla vecchia dopo alcuni istanti di silenzio. 

« Sessant’ anni circa » rispose Alisa , 
la quale , comunque con modi urbani e 
rispettosi parlasse al Lord, sembrava ri- 
soluta a contenere il suo dialogo fra i li- 
miti delle risposte indispensabili alle in- 
terrogazioni che le verrebbero fatte. 

«Giudicandone dal vostro accento, con- 
tinuò ser Guglielmo , voi non siete qui 
nata ?» 

« Nacqui in Inghilterra , Milord. » 

« E ciò nonostante sembrate aflezio- 
nata a questi luoghi , come se fossero 
la vostra patria. » 

« In questi luoghi , o Milord , ho be- 
vuta la tazza delie consolazioni e delle 



55 

tristezze che il Cielo mi avea predesti- 
nate. Qui ho vissuto venti anni col più 
tenero e meritevole di tutti i mariti^ 
<jui soli divenuta madre di sei fanciulli , 
che mi furono soavi oggetti di'sollecitudi- 
ne j qui gli ho veduti morire , un dopo 
1 altro. Le loro ceneri stanno in quella 
eapnella diroccata che potete vedere, là in 
fondo. Non ho avuta altra patria sintan- 
to che vissero. Non voglio averne altra 
dopo la loro morte. » 

« Ma la vostra casa è'in uno stato hen 
tristo, disse il lord Cancelliere volgendo 
gli occhi alla capanna. Darò i miei or- 
dini perchè sìa risarcita. » 

^ « Oh ! fatelo , padre mig , esclamò Lu- 
cia ; quanto ve ne sarò grata ! » 

« Quella capanna durerà sempre più 
di me , mia cara miss Asthon disse la 
vecchia cieca ,• onde sarebbe fatica per- 
duta il ripararla. » 

« Ma io so che avete alloggiato me- 
glio altra volta, soggiunse Lucia 5 so che 
siete vissuta nell’agiatezrza ; e in questa 
età , vedervi ridotta a passare i giorni en- 
trò quella miserabil casupola !... ‘ » 

^ « Per me è abbastanza buona , miss 
Asthon. Se ho potuto resistere a tutti i 
patimenti che ho sofferti io , a tutti quelli 
che ho veduti soffrire dagli altri , è se- 
gno che il Cielo mi ha conceduto forza 
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di spirito e di corpo’, oltre a quanta si- 
potrebbe supporne in me , giunta a que- 
sti anni. » ^ 

« Voi avrete veduto grandi cambiamen- 
ti su questo mondo , .disse ser Guglie|j- 
mo , ma la vostra esperienza vi avrà in- 
segnato a starci preparala. » 

« Mi ba insegnato a starci rassegnata, 
Milord. » ' 

« Vi avrà anche fatto comprendere che 
il volger degli . anni conduce per neces- 
sità le mutazioni. )) . 

. « Oh sì I • come comprendo che quel 
tronco d’albero sul quale , o vicino al 
quale vi state ora , andrà un giorno in 
polvere , o per una cagione o per l’al- 
tra, Io però sperava che le mie orecchie 
non avrebbero udita la caduta dell’an- 
tico albero, dalla cui ombi’a era protet- 
ta la mia dimora. » 

a. Non mi spiace l’udirvi tributare al- 
cuni sospiri alla famiglia . che possedea 
questo dominio . prima di me. Certamen- 
te avrete avute ragioni per. esserle af- 
fezionata , e rispetto tale espansione di 
gratitudine. Farò dunque riparare con- 
venevolmente la_ vostra casa, e spero che 
quando ci conosceremo meglio , saremo 
amici. ». ' . r. 

« In questa mia età non si fanno più 
• nuovi amici , Milord 5 nondimeno Vi ria- 
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grazio della vostra bontà j non me ne di^ 
menti oberò. Ma non manco di nulla , e 
non accetto benefizj da nessuno. » 

« Spero alméno che non ricuserete di 
passar qui il rimanente de* vostri giorni 
senza pagarmi verun affitto. » , 

« Lo spero anch’io , disse la vecchia ; 
perchè questo entra nei patti della ven- 
dita che vi ha fatta lord^Ravenswood , 
benché una circostanza di si lieve conto 
possa esservi uscita della memoria. » 

« Di fatto , disse il lord Cancelliere, 
un po’ scompigliato, credo di ricordarme- 
ne. Ah ! lo vedo bene , siete troppo af- 
fezionata ai vostri vecchi amici per vo- 
ler avere alcuna, obbligazione al for suc- 
cessore. » . 

« Se non accetto le vostre offerte,© 
Milord , non vi sono per questo men gra- 
ta , e vrorrei provarvi questa mia grati- 
tudine in tutt’altro modo che colla ne- 
cessità in cui mi trovo di dirvi, alcune 
cose che nori vi ho dette ancora. » 
Ser Guglielmo la guardò in aria atto- 
nita , ma senza interromperla. 

«■ Milord , continuò ella , pensate be- 
ne ai casi vostri , voi siete sull’orlo di 
un precipizio. » , 

<( Veramente ?•( sciamò il lord Cancel- 
liere immaginandosi che la vecchia par- 
lasse dello stalo politico del paese > Avre- 



58 - 

« 

ste scoperto qualche cosa ? Avreste udito 
~ discorrere di trame, di cospirazioni 2 » 
« No , Milord. Chi pensa a .queste fac- 
cende, non chiama ne’ suoi consigli i vec-, 
chi, i ciechi , o gl’ infermi. .11 suggeri- 
mento che devo darvi, è d’altra natura.-^' 
Voi siete andato fuori dei limiti nella 
condotta che rispetto ai Ravenswood ave^ 
te tenuta, o Milord; -credetelo. a me. Con 
questa famiglia ornai non potete avere.liel 
giuoco , ed è sempre cosa pericolosa il ci- 
mentarsi cogli uomini dopo averli ridotti 
alla disperazione. » 

' ' « Niente , niente ! disse ser Guglielmo ; 
fra i Rj^i^nswood e me ha deciso la legge , 
e se credono aver - motivi '-di querelarsi 
contro di me , si - volgano alla giustizia. » 
(( Ma polrehBero pensare in un’altra 
maniera, e vedendo che questa giustizia 
non la possono ottenere , farsela da se 

' medesimi. ^ 

- ^ « Che cosa intendete voi dire? sciamò 
il lord Cancelliere. Pensate forse il gio- 
vine Ravenswood capala divenire a qual- 
che atto di personale violenza?'’» ^ 
« Tolga Dio eh’ io, pensi così I.egli è 
franco e leale. Non si contano di lui cose' 
che gli facciano disonore._.Egli- è. nobile 
e generoso , potrei aggiungerè^^a è sem- 
pre un Ravenswood , e potrlh^ aspettare 
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e ritrovare Vistante. Ricordatevi del de- 
stino di ser Giorgio Lockart (i). » 

Non potè starsi daH’àbbrividire il lord 
Cancelliere in udendo citarsi questo tra- 
gico avvenimento; ma di ciò non polendo 
accorgersi la Tecchia cieca, continuò il 
suo discorso* sul tuono medesimo. 

« Chiesley che commise quell’ atto ‘di 
violenza, era parente di lord Ravenswòod: 
Io lo udii in una sala del castello ove 
voi attualmente abitale, manifestare alla 
presenza di più lestimonj la risoluzione rii 
vendicarsi del Presidente, come lo fece in 
appresso. Non potei in quell’ istante ta- 
cere, benché nel mio grado non mi conve- 
nisse il parlare. Voi divisate un’abbomi- 
nazione, gli dissi, una abbominazione di 
cui renderete conto il dì del giudìzio. 



(i) Ser Giorgio Lockart, presidente dej tribunale, 
fu nel 1689 ucciso con im colpo di pistola , nella stra- 
ila liigh-Sti-eet in Edimburgo , da John Ghiesley. L'uc- 
cisore venne trascinato ?id un tale atto di veiuletta dal- 
r idèa di essere stato trattato con ingiustizia da un dè^ 
creto arbitràrio del presidente, come lo confessò egli 
stesso, gloriandosi del commesso delitto. Preso, e giu- 
dicato dal prevosto, di Edimburgo, soggiact^ue alla pena 
(Itila forca , dopo essergli prima stata tagliata una ma- 
no costretto a tener nell'altra , durante l’eseimzione j 
la pistola che fu strumento del suo misti tto? Tale av- 
^'Cllimeuto venne per Imigo tempo citato, come un cla- 
moroso esempio di quanto i libri inglesi di giurispru- 
denza chiamano perferviduvi genium Scotontm. 
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Non dimeiìticherò mai l’ occhiata che egli 
mi V&ke in rispoùdere; — Ho anche altri 
conti da rendere , e gli unirò tutti insie- 
me. — Con questo esempio adunque io posso 
ripetervi : guardatevi dal gravar ttoppo 
la mano sopra un uom disperato. 11 san- 
gue dei Chiesley scorre per le vene dei 
Ka'venswood , e ne basta una stilla per ac- 
cendere quello di Edgardo nello^ stato a 
cui r avete condotto. Yel ripeto, pensate 
bene ai casi vostri. » 

La vecchia cieca , o il facesse avvisa- 
tamente , o a caso , avea toccata la corda 
a proposito per suscitare spavento nel lord 
Cancelliere. L’espediente infame e tene- 
broso dell’ assassìnio^ si famigliare altre 
volte ai baroni scozzesi , era stato ado- 
perato frequentemente anche nel secolo 
corrispondente a questo racconto , è la 
sete della vendetta si era tanto impadro- 
nita degli- animi, che avea scemato l’or- 
rore di un tale delitto j Id qual cosa ser 
Guglielmo Asthon non ignorava, intànto- 
chè la coscienza dicevagli aver egli ca- 
gionati troppi mali alla famiglia di Ka- 
venswood, per dover tutto pa-ventare da 
un giovine impetuoso, massimamente id 
un paese ove , parzialmente amministran- 
dosi la giustizia , le vie legittime per otte- 
nerla' alla parte offesa divenivano inutili. 

Si sforzava nondimeno per nasconde- . 
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re ad Alisa la tema che il comprendea , 
ma con sì poco buon esito, ch^¥a Tee- 
chia cieca 'non avea bisogno della sua 
accortezza per avvedersi della commozio- 
ne in esso destatasi. Il suono della voce 
del gran Cancelliere era del tutto cam- 
biato , allorché le rispose, per pur rispon- 
dere qualche cosa , essere il Sere di Ra- 
venswood un nomo d’onore, e che per 
altra parte la punizione cui soggiacque 
Chiesley , poteva servire di avvertimento 
a chiunque sentisse la tentazione di eri- 
gersi da se medesimo in vendicatore d’in- 
giurie fantastiche. Dopo di che , surto in 
piedi prese .per braccio la figlia ritiran- 
dosi senza aspettare risposta. 
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CAPITOLO IV. 

,a Sorte! al nemico mio dovrei la vita? n 
. . Shak^peare. 



Il lord Cancelliere camminò per circa 
uri quarto di miglio senza articolare pa- 
rola, e Lucia , timida per natura, ed edu»- 
cata in quelle idee di rispetto fìlialè , 
e d'assoluta obbedienza che instillate ve- 
nivano a que’ giorni negli animi della 
gioventù, non. si facea lecito d’interrom- 
pere il corso delle meditazioni del padre. 

« Oh come sei pallida , o Lucia ! m le 
disse volgendosi a lei d’improvviso. 

Seguendo sempre le idee di que* tempi 
che non permettevano ad una giovinetta 
il manifestare la propria opinione sopra 
una cosa di qualche entità, a meno che 
non le venisse richiesta , era obbligo di 
liucia di non mostrarsi intesa del collo- 
quio accaduto fra Alisa ed il padre j 
laonde diede per ndotivo della sua palli- 
dezza il timore inspiratole da alcuni tori 

t 
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selvaggi che si vedeano in lontananza pa- 
scolare nel parco. 

Questi animali discendeano dalle an- 
tiche mandre selvagge che abitavano le 
caledonie foreste; e i Nobili scozzesi si 
laceano una legge d’onore di conservarne 
qualcuno ne’ vasti lor parchi. Vive ancora 
chi può ricordarsi di averne veduti nei 
tre principali castelli della Scozia, ad 
Hamilton, a Drumlanrick , e a Cumber- 
Jiauld, Cosi per la statura, come perla 
ibi za aveano tralignato dalla primitÌA’a 
razza, se dobbiamo giudicarlo clalle vec- 
chie cronache e dagli ossami di questi 
animali , che andiamo tuttavia scoprendo, 
o nello scavare la terra , o nel seccar le 
paludi. Perduto avendo in molta parte 
gli onori ^ della lor cornatura, erano pie- 
cicli, d uii Lianco sucido, o per meglio 
dir giallopallido, con corna ed un^iie 
nere. Aveano nondimeno ritenuto un non 
so che della ferocità degli animali loro 
progemtori , ed era impossibile P addime- 
sticarli affatto , perchè mostravano asso- 
luta avversione alla stirpe umana; avver- 
sione spesse volte fatale a chi si acco- 
stava ad essi con poca cautela. Senza 
dubbio, per quest’ultimo motivo ne fu 
decretato lo sterminio ne’ tre ultimi asili 
che lor rimanevano; perchè altrimenti si 
sarebbero forse conservali , come degni 
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abitanti delle foreste dèlia Scozia , e vivi . 
monumenti della antichità. Dicesi non- . 
dimeno che se ne trovino alcuni nel parco 
del castello di Chillingham , situato nella 
contea di Nortumheidandia, e spettante 
\ al conte di Tankarwille. » 

Alla vicinanza adun(jue di tre o quat- 
tro di questi animali , Lucia diede la 
colpa dèlia commozione che aveano ec- 
citata nel suo animo gli uditi discorsi. 
Ma in sostanza, ella non atterriva al- 
r aspetto di quelle bestie , essendosi as- 
suefatta da lungo tempo a vederne ^ di- 
portarsi nel parco. Oltreché, l’educazione 
delle donzelle tal non era in que’ giorni 
che ad ogni menoma occasione provassero 
palpitazioni di cuore e assalti convulsivi. 
Nondimeno non istette molto ad accor- 
gersi che legittima in quell’istante sareb- 
be stata la ragion del temere. 

Non appena Lucia ebbe risposto m tal 
guisa al padre, che incominciava^ già a 
motteggiarla per questa pusillanimità , un 
di que’ tori , o lo movesse il color di 
scarlatto delle vesti di miss Asthon , o 
forse per uno di quegl’impeti di feroce 
capriccio che assalgono talvolta cotesti 
animali , si disgiunse dal drappello dei 
’ suoi compagni che pascolavano in distan- 

za considerabile , facendosi avanti come 
per iscoprire chi fossero que* temerar] 
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che ardivano mostrarsi ne’ suoi dominj. 
Camminò da prima lentamente , si ferma- 
ya a (quando a quando per muggii’e , but- 
tava in JÌ.U. colle zampe davanti la terra, 
ne sterpava colle corna le pianticelle ^ 
quasi aizzando se stesso , e cercando di 
eccitarsi al furore. 

Il lord Cancelliere che avea considerate 
queste fazioni dell’ animale e ne prevedea 
conseguenze pericolos*e , stretto sotto il 
proprio braccio quel della figlia , raddop- 
piò il passo per raggiungere un vicino bo- 
schetto, fra le piante del quale sperava 
trovare tal nascondiglio, che il toro non 
pensasse più ad essi. Ma a peggior partito 
non poteva appigliarsi 5 perchè la bestia, 
fatta pii^ ardita da questa dimostrazione 
di fuga, si diede ad inseguirli di gran 
galoppo ; pericolo sì imminente , che a- 
vrebbe sconcei’tato il coraggio di un uo- 
mo anche più intrepido di ser Gugliel- 
mo. Pure, l’ansor di padre essendo più 
forte in esso dello spavento , continuò a 
sostenere e a trarsi con se la figlia verso 
il boschetto j ma finalmente l’eccessivo 
spavento adendo tolta ogni forza a Lucia> 
cadde questa e rimase priva di moto ai 

f )iedi del padre, ^on potendo più aiutare 
a figlia a fuggire, deliberò affrontare il 
pericolo, postosi coraggiosamente fra lei 
e l’infuriato anfraale , che già pochi passi 
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era lontano da essi j ma oimè ! il Cancel- 
liere non era provveduto d’ alcun’ arnia , 
perchè i suoi anni e l’ ìndole grave, e pa- 
cifica.del suo ministerio lo dispensavano 
fin dal portare un coltello da caccia; chè 
per tutt’altri , in que’ giorni , sarebbe stata 
una specie di vergogna il non andarne 
muniti. ' ' ' 

, La vita, dunque .di lui e quella forse 
anche della figlia ’pareano sul punto di 
essere sacrificate al furore del toro, quan- 
do .una, palla d’ archibuso sparato nel bo- 
schetto , ove ser Guglielmo divisava cer- 
car rifugio, arrestò in mezzo al suo cor- 
rere r animale , colpito con tanta giu- 
stezza fra la spina e il cranio, che men- 
tre una ferita fattagli in qualuné|ue altra 

f iarte del corpo ne avrebbe anzi Stiinoi 
ata la rabbia, questa gli diede morte 
istantanea. Fece.ancora un salto in avan- 
ti , piuttosto per continuato effetto del- 
Taufeecedente" slancio che per sua volon- 
tà ; rpoi subito cadde morto tre passi 
lontano dal lord Cancelliere, mandando 
un orribil muggito, efra^le convulsioni 
della agonia. ' ' * 

Stava intanto Lucia stesa sul , suolo 
priva di sensi , ed ignorando tuttavia il 
soccorso miracoloso sopraggiunto così a 
lei come a suo padre , stupefatto al punto 
di perderne i sensi egli stesso; tanto ra- 
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pido si fu il passaggio dal timore di una 
morte crudele , e che parea inevitabile, 
alla certezza di essere egli e la diletta 
figlia salvati. Ei contemplava questo ani- 
male che, anche morto, inspirava ter- 
rore, con una specie di maraviglia muta 
e confusa , sì che nemmeno gli era per- 
messo il discei’nere la serie delle cose in 
poco tempo avvenute j e avi’ebbe potuto 
supporre che un fulmine avesse atter- 
rato il toro , se all’ orlo del boschetto y 
e per travei’so ai rami, non- gli si fosse 
offerto un uomo armato di moschetto. 

La qual vista avendogli schiarito Io 
stato delle cose volse immantinente uno 
sguardo alla figlia pensando alla necessità 
di procurarle immediati soccorsi. Chiamò 
r uomo che avea veduto , e che credè es- 
sere una delle sue guardie, ordinando- 
gli di vegliare alla sicurezza di mfss 
Asthon , mentre andava egli stesso in 
traccia di quanto occorreva per far che 
prestamente ella si riavesse. Àvvicina|j|si 
il cacciatore, set Guglielmo si accórse 
essere questi uno straniero ; ma agitato 
ed inquieto come era, non avea tempo 
di* fermarsi in considerazioni a tale pro- 
posito ; e vedendo nello sconosciuto un 
giovine più vigoroso* di lui ,, gli accennò 
una vicina fónte, pregandolo a traspor- 
tare in riva ad essa la donzellai e prò- 
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nunziate in fretta le sble parole necessarie 
ad esprimere mia tale preghiera, corse 
ver la capanna di Alisa colla speranza 
di trovarvi le cose che più ahhisoffnava- 
no m q;uel momento. ' 

Lo straniero sì opportunamente soprag- 
gmnto , mostravasi disposto a non lasciare 
questa buona azione imperfetta 5 laonde 
rialzando Lucia,, e presela fra le braccia, 
la portò per traverso al bosco, seguen- ' 
do sentieri, giusta quando appariva, ad ' 
esso notissimi , nè si fermò che dopo a- 
verla posta in sicuro sulla riva di una 
limpida fonte, detta la fontana della Si- 
rena ; fontana altra volta coperta da un 
bell’ edilizio, ornato di tutti i fregi della 
gotica architettura , allora dai rottami di 
quest’ edifizio sol cinta. Caduto erane il 
tetto, rovinate le mura, e la sorgente 
che zampillava di Sotterra, si apriva il 
varco fra le pietre, o le macerie postele 
intorno, formando indi un ruscello. 
li ®Sia tradizione pronta senipre J almeno 
nella Scozia , ad abbellire con una le'»’- 
genda qualunque luogo che offra di p?r 
se stesso qualche vaghezza, attribuiva una 
origine alla particolare venerazione in cui 
tenuta era questa fontana. Un lord di • 
Ravenswood, andando alla caccia, e-asi ’ 
scontrato in una avvenente ninfa, che 
siccome Lgerià, del cuore di questo sei 
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condo Numa s’impadrom. Mostratasegli 
più di una volta nello stesso luogo, e 
sempre dopo il tramonto^del sole, colle 
grafie del suo spirito compiè una con- 
quista , che le sue leggiadre forme aveano 
incominciata 5 tresca galante cui nuovi 
vezzi aggiunse il mistero. Comparendo 
ella , e sparendo ciascuna volta in vici- 
nanza della fontana , T amante Lord giu- 
dicò che fra la ninfa e quell’ acque vi 
fosse qualche inesplicabile corrisponden- 
za. Oltreché, ella avea poste alcune con- 
dizioni a que’ segreti abboccamenti. Non 
si vedea che una volta la settimana , in 
giorno di venerdì, e il Lord dovea riti- 
rarsi appena la campana di un mona- 
stero situatb a qualche distanza nella fo- 
resta , e del quale oggidì non si vedono 
nemmen le rovine , annunziava ai frati'' 
la mè^iia notte, ora canonica del mat- 
tutino. 

Il confessore del barone di Ravenswood 
era il padre Zaccaria, priore* dell’ indi- 
cato monastero 5 il quale, partecfipatagli 
dal suo penitente la tresca straordina- 
ria , ne dedusse la conseguenza che que- 
sto tapino, accalappiato nelle reti del de- 
monio , si stava in grande pericolo e cor- 
porale, e spirituale; ed enumerati con tut- 
ta la forza della rettorica monacale i suoi 
rischi al barone, gli dipinse con -colori 
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spaventosi la seducente Sirena da cui la- 
sciato evasi aLJiacinare , assevei’antemen- 
tc definendola un’ aLitatrice de^ regni 
bui. Avendolo con incredula ostinazio- 
ne ascoltato 1’ amante , piuttosto ^ per 
ispacciarsi dalle importunità del priore, 
che per convincimento , gli promise sot- 
tomettere ad una certa prova 1 indole e 
l’essenza della donna del proprio cuoi e. 
Fu quindi pattuito fra il confessore e il 
penitente , che nel successivo venerdì la 
campana del monastero non sonerebbe i 
segni del mattutino , perchè il padre Zac- 
caria pretendeva che il demonio ingan- 
nato da questa gherminella , dimenticne- 
rebbe l’ ora in cui era solito a sparire , 
e mostrandosi agli occhi del Lord sotto 
la sua vera forma di figlio dell’ inferno , 
svanirebbe indi , lasciando dietro di se 
' un odor di zolfo e una “luce di fiamma 
turchiniccia. Citò a sostegno della prò- 
uria opinione il Malleus mcil^ccirum ^ lo 
S pTCìii^CTO ed altri dotti .deìnojiologistì» 
Raimondo di Ravenswood acconsenti , 
il dicemmo , a questa esperienza , non 
"senza qualche inquietudine sugli effetti 
che avrebbe avuti, benché convinto che 
non sarebbero tali , quali il priore gli 
avea ad esso annunziati. Nel successive) 
venerdì, i due amanti convennero al loro 
ritrovo in riva alla fontana, nella soliti 

m 
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ora , vale a dire dopo il tramonto del 
sole. Era il mese di giugno che ha le notti 
assai corte ; le ore corsero velocemente 
e la campana del mattutino non essen- 
dosi fatta sentire , l’avvenente ninfa noù 
pensò a rammentare a Raimondo essere 
giuntò il momento di separarsi. Non per 
questo videsi nulla di cambiato nelle 
forme esterne della nostra ninfa. Ma ap- 
pena il primo raggio deH’aurora le fece 
comprendere che le ore permesse al dia- 
letto erano già trascorse , strapparsi dalle 
braccia dell’amante , dirgli per sempre 
addio, mettere un grido di disperazione^ 
precipitarsi nella fontfua , sparire ^ fu- 
rono un solo istante. 

Alcune gocce di sangue che sulla su- 
perficie dell’acqua allor si mostrarono , 
indussero lo sfortunato barone a pensare 
che la sua indiscreta curiosità avesse dato 
morte alla persona, da lui amata , qua- 
lunque poi la natura dell’ente misterioso 
si fosse. Ben furono , due ore dopo , fatte 
per suo ordine accurate indagini sino 
al. fondo di quella fontana , ma non ap- 
parve alcun’ orma di colei che egli avea 
veduto co’proprj occhi lanpiarsi lì den- 
trOi I rimorsi prodotti in lui dall’av- 
venimento datale , e la rimembranza dei 
pregi della donna che tanto amò , con- 
vertirono in inferno il rimanente della 
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sua vita , 'die perdè alcuni mesi dopo 
la battaglia di Flodden. Ma pensò pd-'* 
jna della morte ad impedire che le acque 
di questa fontana venissero profanate o 
imbrattate, onde la fe’circondare deiredi- ^ 
fido di cui vedeansi ancora gli avanzi 
su quella riva. Da quel tempo, dicesi 
incominciarono ad andar male le cose 
per la famiglia di Ravenswood. 

Così era la leggenda generalmente adot- ; 
tata. Nondimeno alcuni , i quali voleano'^ 
darsi aria di essere più saggi degli al- 
tri , pretendevano essere questa una lon- 
tana allusione al caso di una donna ve- 
ramente amata da*Raimondo di Raven- 
swood, e die questi preso da impeto di 
geloso furore trafisse in quel luogo j laon- 
de non sarebbe stato maraviglia , se il 
sangue delfuccisa si fosse mescolato al- 
r acque della fontana. Altri volevano spie- 
gare l'orìgine della novelletta , lùsalendo 
all’antica mitologia. Certo è che gene- 
ralmente credeasi fatale ai Ravensvvood* 
un tal sito, '6 per un discendente di que- ' 
stà*famiglia il ber l’acque di quella fon-- 
te, o il solo avvicinarvisi erano cose di 
cattivo augurio , quanto il fossero per 
un Graliam il portar verdura, per un’ 
Bruce l’ammazL'ire un ragno , per un 
Saint-Clair* battraversare TÒrd in giorno ' 
di lunedì. > 



In questo sito adunque del mal augu- 
,4L*lo , Lucia riacquistò i sensi dopo un 
lungo svenimento. Bella e pallida , quan- 
to la naiade della leggenda avrà dovuto 
esserlo nel separarsi per sempre da Bai- 
mondo , si reggea contro un pezzo di 
quelle rovine , intanto che l’incognito cer- 
cava richiamarla ai sensi , spruzzandole 
il volto coll’acque della fontana. 

Tornala in se medesima , si ricordò per 
prima cosa il pericolo in cui lasciato 
aveva quando svenne, suo padre, e 
guardando spaventata attorno di se^ e 
noi vedendo: « Ove è egli?/Ov*è mio 
padre? «esclamò, nè ehhe forza di ar- 
ticolare altre parole* 

« Ser Guglielmo' è sano e salvo , le 
disse rincognito. Non ha nulla da te- 
mere. Non vi angustiate. Fra pochi istan- 
ti lo rivedrete. » 

V Ne siete voi ben sicuro? disse Lu- 
cia j il toro non era lontano ‘che dieci 
passi da noi. Non mi traftenete. Gli è 
d’uopo che cerchi mio padre. « 

E si alzò pronunziando queste parole j 
ma tanto rifinite ne erano le forze, che 
lungi dal poter eseguire il suo divisa- 
mento , sarebbe ricaduta fra quelle ro- 
vine a rischio di riportarne contusioni 
o ferite , se il vicipo straniero non l’avesse 
sostenuta fra le sue braccia. Piu* sem- 
La Sposa T. I. 4 
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Lrava che nel prestarle tali '^occorsi 
provasse una specie di ripugnanza , sen- 
timento straordinario assai in un giovine, 
cui non par vero di trovarsi [nell’occa- 
sione di rendere utili i suoi' Servigi ad 
un’avvenente donzella.* In vece sareLbesi 
detto obbedir egli a projirio malgrado 
alle voci deH’umanità, e il lieve'peso 
di una delicata giovinetta essere carico 
difficile da sopportarsi alle membra di 
lui , "comunque robuste ed atletiche; per- 
chè senza provar nè meno la tentazione 
di tenerla fra le sue braccia un istante di 
più di quanto era necessario e non la- 
sciarla cadere , la fe’ adagiar sul mui'el- 
lo da essa abbandonato dianzi , e ar- 
retrandosi alcuni passi , le disse : 

« Acchetatevi , madamigella ; nulla di 
sinistro è accaduto a ser Guglielmo A- 
sthon ; lo vedrete qui fra un istante. Il 
destino lo ha' salvato in una guisa ben 
singolare. Ma voi siete molto debole; nè 
dovete pensare ad abbandonar questo luo- 
go sincnè non abbiate chi vi assista me- 
glio di me. » 

« Lucia , già riavutasi dal suo stor- 
dimento, guardò lo straniero con un poco 
pm d’attenzione , e maravigliò in uno 
dei modi fréddi e ritenuti che Usava seco 
lei. Ella si conosceva abbastanza 'per sa- 
pere i!on esservi nel suo esterno alcuna 
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cosa die potesse rendere esitante un uo- 
mo ad ouerirle il braccio , in un mo- 
mento che ella mostrava abbisognare di 
iin tale soccorso 5 oltreché , il giovane 
non dovea vedere in se stesso giusti mo- 
livi per paventare alla sua offerta un ri- 
fiuto. Un abito da caccia di panno verde, 
una parte del quale ascondeasi sotto gran- 
de mantello di colore ‘ oscuro , additava 
essere egli di un grado distinto. Benché 
un largo cappello sormontato da una piu- 
ma nera , la cui cima veniva a ricadérgli 
sul sopracciglio , non lasciasse vederne 
per intei’o i lineamenti, e quanto mostra- 
vasi d’essi fosse offuscato dalla malinco- 
nia che il premeva , pur ’discerneasi che 
gentili erano e regolari. Lo stesso modo 
franco ed ingenuo di lui nel presentarsi, 
persuadea facilmente che la vivacità ~di 
cui mancava ,• doveva essere stata am- 
mortita da qualche grave sventura o cor- 
doglio^ ma in sostanza , parea quasi im- 
possibile il Csar gli sguardi sovr’esso sen- 
za provare un sentimento , misto di ri- 
spetto, di affezione ed anche di curiosità. 

Sentir questa impressione, per. descri- 
ver la quale abbiam dovuto impiegar lun- 
go tempo, fu al cuor di Lucia l’opera 
di un istante. Ap])cna scontratasi collo 
sguardo negli occhi vivaci e neri dello 
sconosciuto f chinò i proprj al suolo con 



y6 

una specie di timoroso imbarazzo; pur 
trovavasi nella necessità di parlare ^ o al- 
meno cosi credea. Somministrandogliene 
r occasione il pericolo die avea corso , gli 
espresse con voce tremebonda la persua- 
sione in cui starasi cbe ei fosse stato , 
dopo Dio r unico salvatore della vita di 
lei e del padre suo. 

Parve cne queste manifestazioni di gra- 
titudine non piacessero allo straniero , in 
cui si scorse l'aggrottar delia fronte, a 
malgrado di sforzi che per palliare V in- 
terno sentimento egli operasse. Salutò 
Lucia con modi che confinavano tra il 
mal umore e la rustichezza : « È d’ uopo 
che io vi lasci, madamigella; ser Gu- 
glielmo non può tardare; vi lascio sotto 
la protezione di quell' uomo, che forse in 
quest’oggi dee riconoscere in, voi il suo 
Angelo custode. » 

Maravigliò Lucia di queste espressioni 
che le sembravano inintelligibili ; onde 
cominciò persino a sospettare, che l’agi- 
tazione della paura in lei rimasta non le 
avesse permesso di palesare in assai con- 
venevoli modi la sua gratitudine; nè vo- 
lendo lasciar su di ciò alcun dubbio 
nell'animo delio straniero: « Forse, gli 
disse ,, ho avuta la sfortuna di non sa- 
pervi spiegare , come doveasi , i senti- 
menti del grato mio animo; ma il tur- 
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bamento in cui mi trovo tuttavia, mi ser- 
va <ii scusa-, perchè, ve ne accerto , noit 
mi ricordo nemmeno quel che io v’abbia, 
detto. Deh! vi prego, aspettale l’arrivo 
dei padre mio , del lord Cancelliere , af- 
finchè égli possa farvi i suoi ringrazia- 
menti e chiedervi il nome del nostro li- 
beratore. » 

- « Il mio nome è cosa inutile da sa- 
persi. Quanto a vostro padre volli 

dire , quanto a ser (juglielnio Asthon , 
egli saprà sempre il mio nome più pre- 
sto di quanto il desideri. » -» - 

« Vi sbagliate! esclamò con forza'Lu- 
cia. Vedo che non conoscete mio padre, 
e sarà .oltremodo grato e per se stesso 
e per me. . . . Ma forse , oh dio! forse 
m’avete ingannato nel dirmi che egli è 
sano e salvo; forse è stato vittima della 
ferocia V di quel furioso animale! » 
Mostratasi appena questa nuova idea 
alla mente della donzella , surse di nUOVO, 
accignendosi a ritornare nel' viale , ove il 
caso era occorso ; ma le piegarono le gir 
nocchia sì che non avea forza di reggersi. 
Sembrò che lo sconosciuto titubasse utt 
istante fra le inspirazioni contrarie di soc- 
correrla e di abbandonarla; ma preva- 
lendo sul cuore di esso Tumanità , le sì 
avvicinò colla speranza di persuaderla ad 
aspettare in quel luogo dov’ era il ri- 
torno del padre, > , 
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« In parola d’uomo d'onore, mada- 
migella , vi ho detta la verità. Ser Gu- 
glielmo è sano e salvo. Non vi cimentate 
a t qualche nuovo pericolo tornando sola 
in un luogo, d'onde forse que’ selvaggi 
animali non sono ancora partiti 5 o se per- 
sistete in questo disegno , accettate adun- 
que il soccorso del mio braccio, benché 
io non sia quel tale che potesse, che ra- 
gionevolmente dovesse oflerirvelo. » 

Lucia lo prese in parola senza badare 
alLultima frase. « Ebbene, gli diss’ella^ 
conto sul vostro onore che mi aiuterete 
a ritrovare mio padre: non dovete ab- 
bandonarmi, è d’uopo che veniate con 
me. Chi mi dice ch’egli non sia spiran- 
te , mentre sto qui ad ascoltarvi? » 

Cosi parlando , gli afferrò il braccio 
che l’altro appena le aveva offerto: nè 
pensando che alla brama di rivedere il 
padre e al bisogno istantaneo di un so- 
stegno per andarne in traccia, oltre a un 
segreto istinto di trattenere quello stra- 
niero , finché ser Guglielmo arrivasse , 
correa con quanta velocità il suo stato 
attuale gliel permettea, tracndosi Tome 
dietro lo sconosciuto, che parca seguirla 
di mala voglia. Finalmente vide il pa- 
dre accompagnato da Barbara che por- 
tava una pozione cordiale, e da due 
taglia legne che questi avea trovati vicino 
alla capanna di Alisa. 
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-Il contento provato da ser Gugliel- 
mo ravvisando in Luòno stato la liglia, 
tu più forte della sorpresa che in tutt’ al- 
tra occasione avrebbe destata in lui il ve- 
derla appoggiata al braccio d’uno scono- 
sciuto, cosi fahiigliarraente , (come sareb- 
besi sostenutà a quel di suo padre. 

« Lucia j mia cara Lucia , come ti sen- 
ti ? » furon queste le prime parole che 
])ronunciò teneramente abbracciandola. 

« Molto bene, grazie a Dio, caro pa- 
dre, ed ora meglio, perchè ho la fortuna 
di rivedervi. Ma che cosa penserà questo 
signore per la libertà che mi son presa 
di costringérlo , può dirsi , ad accorapa- 
qnarmi? » Giù detto, lasciò , arrossendo, 
il braccio dello sconosciuto , e corse a 
prendere quello del padre. » 

« Spero non si pentirà del servigio 

S restatomi, quando io lo avrò assicurato 
i tutta la gratitudine che professo ad un 
uomo, che con coraggio, prontezza d’a- 
nimo e destrezza non ordinaria , ha sal- 
vata la vita al lord CancTelliere di Scozia 
e a sua fì.glia«j mi permetterà, spero, 
di chiedergli .... » 

« Non mi chiedete nulla, o Milord j 
rispose in tuon fermo e perentorio quello 
straniero. Io sono il sere di Ravenswood.» 

Lo stupore, unito ad altre sensazioni 
di un genere meno aggradevole tenne si- 



. 8o ' . 

lenzioso per alcuni istanti il Torri Cancel- 
liere. In questo mézzo, Edgardo, avvi- 
luppandosi nel suo mantello, salutò Lu- 
cia con aria di dignità che seutia di al- 
terezza, balbettando alcuni accenti cor- 
tesi che sembrarono pronunziati a stento, 
e che poterono appena essere intesi dalla 
donzella. Voltosi immantinente, raggiunse 
la foresta , dond’era uscito, e frettoloso 
si allontanò. 

« Il sere di RavehsAVOod ! ( sciamò il 
lord Cancelliere, rompendo il silenzio cui 

10 stupore lé aveà costretto ). Corretegli 

dietx’Q, fermatelo, ditegli che. bramo su- 
bitamente parlargli. » " 

I due ta^ialegne si diedero a seguire 
Edgardo che non poteva essere molto lon- 
tano ; e tornando di lì a pochi minuti, 
r un d’ essi con tuono imbarazzato an- 
nunziò che il Sere avea ricusato di tor- 
nare addietro. 

(( Ma che cosa ha detto ? » chiese il 
lord Cancelliere. 

« Ha detto che non volea tornare ad- 
dietro » rispose il taglìalegne colla pru- 
denza d’uno Scozzese al quale non piace 

11 portar cattive imbasciate. » 

« Sicuramente non. vi ha detto sol que-‘ 
sto, riprese a dir ser Guglielmo j voglio 
sapere quel che vi ha detto. » 

« Ebbene, Milord, soggiunse sbas- 
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sando gli ocelli il tagllalegne. Ha detto....- 
ha detto cose che voi non vi curerete 
di sapere , e che io non mi curo di ri- 
petervi. » 

« Non importa, sciamò il cancelliere; 
voglio che mi ripetiate le sue proprie 
parole, m 

« Quando volete così , mi ha detto. — 
Rispondete a ser Guglielmo Asthon, che 
si guardi dall' augurarsi il momento in 
cui dovrà rivedermi. » 

« Ah sì, sì! capisco adesso. Una scom- 
messa corsa fra noi intorno ai nostri fal- 
chi ; una inezia ^ una semplice inezia !» 

Riprese indi la strada del castello in- 
sieme alla figlia, che vi arrivò senza a- 
vere molto sofierto. Ma Leu sofferse il 
suo animo oltre modo aperto- alle forti 
impressioni , e nel quale diverse ricor- 
danze congiunte alla scena terribile dian- 
zi accaduta , durarono più lungo tempo 
degli scotimenti die le sue fibre nervee 
aveano provate. Le considerazioni del 
giorno e i sogni della notte le mostra- 
vano di continuo il furioso toro , che 
sovra lei e il padre suo si lanciava; ne 
udiva gli spaventosi muggiti, e vedea al- 
lora il sere di Ravenswood accorrere , 
siccome angelo proteggitore , e salvarli 
entrambi da una imminente morte. Forse 
iu tulli 1 tempi è cosa non priva di 
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rischio per una giovane il permettere 
alla 'propria immaginazione di arrestarsi 
troppo di frequente^ e con compiacenza, 
sopra una medesima idea ; ma nello stato 
in cui era Lucia , il pericolo sembrava 
pressoché inevitabile ; ella non avea mai 
veduto alcun giovane, che avesse linea- 
menti nobili e parlanti al cuore, sicco- 
me Edgardo di Ravensvvood ; e quando 
anche si fosse trovata con altri , che in 
questi pregi il pareggiassero , o superas- 
sero, difficilmente avrebbero potute unirsi 
tante circostanze che gliene retìdessero 
nell’ animo sì durevole T impressione. Il 
soprastante rischio, il soccorso ottenuto, 
la gratitudine , la sorpresa , la curiosi- 
tà ... . diciamo curiosità, perchè è pro- 
babile che i modi aspri anzi che no , 
ed evidentemente riservati , dei quali usò 
il suo liberatore , essendo cotanto oppo- 
sti air espressione naturale della sua fiso- 
nomia , e alle grazie del suo portamento, 
rendessero sempre più vogliosa Lucia di 
conoscere a fondo l’ origine di una sif- 
fatta contraddizione, e con maggior forza 
stampassero nel cuore di lei l’ immagine _ 
del giovinetto. Soldi sfuggita aveva udito 
rammentare le cause disputate fra il.pa? 
dre suo e quello di Edgardo; ma quan- 
do anche ne fosse stato meglio istrutta, 
non era della sua indole il concepire 
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l’idea degli astj e delle violente passioni 
che queste cause aveano prodotto. Ag- 
giungasi , che ella il sapea di nohil le- 
guaggio, povero , hènchè sceso da una 
famiglia altra volta doviziosa; onde po- 
tca dargli qualche merito del sentimento 
di alterezza, per cui si sottrasse alla gra- 
titudine del proprietario attuale dei do- 
minj , e del castello^ de’ suoi maggiori. 
■« Nondimeno , ella pensava fi-a se me- 
desima, avrebbe egli ricusati del parli 
nostri ringraziamenti', ci avrebbe egli la- 
sciato in si ruvida guisa , se mio padre 
- gli avesse parlato con maggiore dolccz- 
za^,,QOUjmen d’orgoglio; se avesse ad- 
dolcile le manifestazioni della sua grati- 
tudine con quel tuono di gentilezza^che 
le donne sanno usar sì a proposito per 
calmare le passioni impetuose degli uo- 
mini ? w’ Qui$tione pericolosa al cuor della 
giovt^^'; pericolosa in se stessa , perico- 
losa nelle sue conseguenze. 

Lucia Aslbon , in una parola , smarri- 
vasi in mezzo ad un labirinto' d’ idee , 
r una più fatale dell’altra alla immagi- 
.^^wioQe di una giovinetta che ahhia l’a- 
mmo ai teneri sentimenti disposto. Il 
tempo e la lontananza , che in altri si- 
mili' '^^casi erano stati efficaci a cancellare 
impressioni morali di tal natura , potea- 
no , sembrerà forse , prestare egual ser- 
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YÌgio ài cuor eli Lucia ; ma la continuai 
solitudine in \:ui viveva , e la mancanza 
di distrazioni, contribuivano a ritornarle 
alla mente le stesse immagini ; ’e la ca- 
gione principale di questa solitudine era, 
che lady Asthon tròVavasi ad Edimbur- 
go , ove r interteneano le cure di un ma- 
neggio politico. jll lbrd Cancelliere, d’in- 
dole non compagnevole per natura, non 
riceveva néssuno , se non se per osten- 
tazione , o per meri fini politici ; laon- 
de fra quelli che visitavan suo padre , la 
giovinetta non avea potuto conoscere al- 
cuno , che , a giudizio di lei , potesse 
stare a petto, del sere di JRavenswood , 
o fornito de’ meriti cavallereschi che in 
questo le pai’ea ravvisare. 

Intanto che Lucia a cotaì sogni si ab- 
bandonava , facea frequenti visite alla vec- 
chia Alisa , colla speranza di poter con 
essa condurre il discorso sopra un sogget- 
to al quale incautamente avea lasciato il 
^ predominio assoluto de’ suoi pensieri; ma 
si trovò ingannata in questa espetlazio- _ 
ne. Non che la vecchia non le parlasse 
volentieri, e con una specie di entusia- 
smo, della famiglia dei Ravenswood ; ma 
parca evitasse con ogni studio qualun- 
que particolarità che si riferisse alrerede 
attuale di questa illustre prosapia , o se 
pure alcuna rara 'volta lo rammentava, 
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noi facea per^ dire cose che potessero ai 
Lucia riuscire aggradevoli; poiché il di- 
pingea come uomo d’ indole cupa e di> 
sdegnosa ,'non fatto per perdonare un ri- 
cevuto affronto, e memore di esso fino 
al 'momento della vendetta. Però questi 
schiarimenti erano quanto hastava a Lu- 
cia per combinarli, cogli avvisi dati dalla 
stessa Alisa al lord Cancelliere , perchè 
sì guardasse dalla vendetta di Ravenswood. 

Nondimeno questo Ràvenswood , dive- 
nuto scojM a così odiosi sospetti , non gli 
avea egli stesso vittoriosamente combat- 
tuti colla nobile condola che tenne , al- 
lorché lord Asthon e la sua figlia si tro- 
varono in pericolo di vita ? Se avesse nu- 
driti atroci divisamenti di vendetta, come 
i ^corsi di Alisa davano a sospettarne, 
.^non ^li^facea mestieri cpmmetter^ un de- 
>Htto^er disbramare compiutamente una 
'si d^tilCi sete i gli bastava' mantenersi 
inoperoso ; avrebbe veduto l’uomo dete- 
8tato*^^rir d’una morte crudele, sicco- 
me certa ,s'egli stesso generosamente^non 
lo avesse soccorso, Dalle ^ali cose con- 
chiuse la donzella , che soltanto alcune 
preoccupazioni di mente, e que’ sospetti 
cui si abbandonano sì^di leggieri i vec- 
chi e gli sfortunati , aveano potuto con- 
durre Alfsa a giudicare con tanto disfa- 
vore il giovane Edgardo, e a dipingerlo 
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concolori .inconciliabili affatto colla-no- 
biltà e colia generosità che questi avea 
dimosti'ate; convincimento in cui poneva 
tutte le sue speranze Lucia ^ che si fab- 
biicavafUii tessuto tl illusioni splendente 
e. fragile , come quelle sottili fila che ve- 
diamo tremolar per l’aere ai raggi' del 
sol nascente in una bella mattina di 
primavera. i . . 

Intanto il padre di Lucia abbandona- - 
vasi a meditazioni non- men fi«quenti di 
quelle che leneano Tanimo della figlia^ 
ma assai più fondate sulla singolarità del 
caso dianzi avvenuto. Giunto a casa , 
la . prima cura suggeritagli da amore di 

g adre fu quella di -chiamare un me- 
ico , per accertarsi se. nulla eravi da te- 
mere per la salute della figlia , dopo lo 
spavento e lej angustie alle quali neces- 
sariamente^ fu in preda. Ottenute su di 
ciò soddisfacenti risposte , si chiuse bella 
sua biblioteca , ove dopo esaminate le 
annotazioni -che avea fatte nel ricevere 
la relazione del messo incaricato d’inter- 
rompere le esequie di lord Ravenswood , 
si diede ad un lavoro affatto opposto a 
quello che da pi’ima avea cominciato. Es- 
sendo in lui tutta la. destréfera propria 
di un uomo del Forp , eragli cosa facilis- 
sima il presentare un fatto medesimo con 
que’colori che più gli andavano a grado : 
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pertanto preparare il rapporto che 
aovea Jeggere al Consiglio, privato , sul 
tumulto cui questi funerali diedero ori- 
gine , ebbe altrettanta cura di attenuarne 
le tinte , ^quanta ne avea avuta per lo 
innanzi di caricarle. In^istea inoltre sulla 
necessità di tenersi alle vie della conci- 
liazione colla gioventù , alla quale voleano 
perdonarsi un naturai boiler di sangue, 
e la mancanza di quella esperienza , le 
cui lezioni vengono solo dal tempo. Nè 
si fece scrupolo di rihversar molta parte 
di colpa sul messo dei tribunali , che nel- 
l’adempire il suo ministefo avea mostrato 
assai più di zelo che di prudenza. 

In questa, guisa inteso era lo scritto 
nfizidl^vdel lord Cancelliere^ ina di una 
natura anche più favorevole al giovine 
Ravenswoc^V 6rano le lettere particolari 
da Guglielmo a que’sùbi ami- 
ci, j^ljfl’qualjl ijpotea fidarsi , e che avreb- 
bf^o avuto "maggiore preponderanza nella 
deci^(^é'di questa bisogna. Non si stan- 
cava di diii^:ai medesimi che gli espedienti 
i più mitf sarebbero anche stati i più -po- 
litici e regolari in tal circostanza ; gran- 
de essere il rispetto che- si avea nella Sco- 
zia per tutto quanto alle cerimonie fu- 
nebri appartenea *, sarebhesi eccitato un 
mal umore nel pubblico , se si fosse usato 
aspramente col sere di llavenswood, per- 




^88 

cliè impedì die le esequie di suo padre 
venissero frastornate. Finalmente assu- 
mendo carattere d’uom nobilissimo e ge- 
nerosissimo, chiedea che per riguardo a 
lui medesimo venisse posta in silenzio 
una tale faccenda 5 frammettendo a questo 
luogo una dilicata allusione allo stato ia 
cui trovavasi rispetto al giovine Faven- 
swood, dopo la necessità che lo costrinse 
si lungo tempo , benché per difesa dei 
proprj diritti legittimi ad essere in lite 
col padi’e di lui. Egli sarebbesi veduto 
disperato , aggiugnea , se qualche male- 
volo avesse profittato di una tal congiun- 
tura per calunniarlo, come uomo che si 
fosse giovato d’una lieve imprudenza del 
giovine Ravenswood , per dar l’ ultimo 
crollo ad una famiglia nemica della pro- 
pria ; sarebbe inconsolabile oltre a ciò 
in veggendo rincalzate le sciagure di una 
nobile casa, e molto più s’ei ne fosse, 
anche indirettamente , la cagione. Ben 
tutt’ altro ! Avrebbo anzi desiderato farsi 
un merito dell’ indulgenza che venisse 
adoperata verso l’imputato , in virtù del 
suo rapporto favox'evole e della sua in- 
tercessione. Conchiuse col protestare 
avrebbe professata una obbligazi- 
sonale, e affatto speciale ai sr 
amici, quando che avessero cc 
coprire col velo dell’obbrn ' 
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Mrdonàbile inconsideratezza deU'erede dei 
Ravenswood. 

Qui è da notarsi una particolarità ; ed 
è che scrivendo a lady Asthon, contro 
il suo costume ordinario ed uniforme, 
di tutte le precedenti cose non le motivò 
una parola. Ben le scrisse vagamente del- 
lo spavento che il correre d’un toro sel- 
vaggio avea cagionato alla figlia ; ma non 
accennò , uè manco per immaginazione , 
Tinaspettato soccorso venuto ad entrambi 
dal giovine Ravenswood , come non le 
parlò del tumulto accaduto iiel celehj!‘ar8Ì 
i funerali del vecchio Milord. 

Non fu poca la sorpi-esa dègli amici e 
' collegbi di ser Guglielmo, quando ne ri- 
cevettero le lettere , concepite in uno stile 
cui non si sarebbero inai aspettati. Cia- 
scuno si mostrava all'altro la propria' 
lettera e vedendo finalmente. che tutte 
collimavano al medesimo fine, l'un d'essi 
si metteva a ridere , l'altro aggrottava il 
sopracciglio, un terzo splancava gli oc« 
chi e la bocca, e un quarto chiedeva se 
fosse cosa ben certà che il lord Cancel- 
liere non avesse scritta qualche altra let- 
tera segreta in un senso affatto opposto, 
ed aggiunse: « Scommetterei quanto ho 
al mondo che nessuna di queste contiene 
il vero nodo dell' imbroglio. » 

Ma niuno avéa ricevute lettere di un 
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tenore diverso, benché la natura delle * 
4iose , e il carattere del personaggio fa- . 
cessero credere ad alcuno la possibilità _ 
d^Ua loro esistènza» ■ ’ . ^ - 

« Eh! ( disse, un uomo di Stato che 
avea fatto i capelli grigi,* e che a furia 
di inchinarsi e di cambiar partito a se- 
conda delle circostanze, avea sempre man- > 
tenuto il suo posto al governai della na- ■ 
ve , ad onta che fosse. andata per trepta 
anni ora a greco, ora a scilocco ) non 
mi maraviglio. Il nostro ser Guglielmo 
ha verificato il .vecchio proverbio scoz- 
zese : la pelle d’agnello si vende in mer - 1 
cato , come quella di pecora. » 

« Converrà fare quél che desidera, di- 
ceva un altro ; ma io era lontanissimo ' 
dall’ aspettare una tal domanda per par- • 



te sua., » • r 

« li Cancelliere se ne pentirà da qui* 
a un'anno ed Un giorno, diceva un ter- 
zo., perchè il sere di Ravenswood è quel 
tal giovinetto che gli darà lana da filare. » 
a Saprei però volentieri qual altro par- 
tito vorreste pi’ende re , o Milordi, su di 
questo povero giovinetto ? chiese il mar- 
chese di Athol. Il -lord Cancelliere pos- 
sedè tutti i beni di sua famìglia. Se pro- 
nunziaste anche un’ammenda contro di 
lui, non ha uno scellino per pagarla. » 

« Ha la pelle , se non lia la borsa , dis- 
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se lord Turnllppel. — Luitur cum perso- 
na, qui lucre non potest cum crumena. — 
Questo è buon latino, Milordi, eccellente 
latino di giurisprudenza. Che cosa ne dite' 
voi ? -» 

« Io non vedo , Milordl , riprese a dire 
il Marchese , qual interesse possa avere " 
nessun di voi altri nello spingere- questo- 
affare più in là. Laspiamo cne il lord Can- 
celliere operi come crede meglio. » • 

« Così sia , così sìa 1 soggiunse quel , 
consigliere più vecchio. Kìmane deciso 
che questo affare è ' rimesso al Cancel- » 
bere; tutto al più gli daremo per ag-’ 
giunto un di noi , tanto per salvare la 
formalità^ per esempio, lord Hirplehooly, 
che non si può mover da letto. Su vìa! 
signor protocollista, notale questa deli-’ 
Lerazione ne’ vostri registri. Ora, Milordi, • 
dobbiamo porre un partito sull’ ammen- 1 
da di lord Bucklaw , di quel giovine 
spensierato che si mangia tutto il suo 
patrimonio. Suppongo che verrà posta 
nelle mani del lord Tesoriere. » 

« Come? come? sciamo lord Turntip* 
pet , io contava che questo boccone ca- 
drebbe nella mia bocca , e 1* aveva aperta 
già per ricévei^lo. » 

« Voi correte un po’ sollecito ne’ vo- 
stri disegni , Milord , disse il Marchese j 
e mi fate ora ricordare d’una parabola 
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che vi ho udito citare in un’ altra circo- 
stanza , la parabola del can del mugnaio, 
che emette fuori la lingua prima che sìa 
slegato il sacchétto ove sta il,suo desina- 
re. L’ammenda non è ancor, decretata.» 

« Ma si fa presto; non ci vuole che 
un tratto di penna, disse lord Turntip-- 
pet ; nè credo che fra questi nobili Lordi 
ve ne sia un solo , il quale s’ immagini 
che dopo avere io mostrata tutta la pos- 
sibile compiacenza^ dopo avere prestati 
quanti giuramenti mi sono stati chiesti, 
dopo avere abbandonate tutte le fazioni 
\ che hanno soggiaciuto ; in una parola , 
dopo avere per tanti anni servito lo 
Stato or' per un verso' or per 1’ altro , 
io non debba a quando a quando con-’ 
seguir qualche coserella per rinfrescarmi 
le fauci e mandar giù più speditamente 
la mia saliva, s ~ 

a Ma ci volete così scimuniti , replicò 
. il Marchese , per non esserci accorti , o 
Milói'd, che nulla vi pUò restar sul gor- 
gozzuolo, e che sarebbe una speranza da 
matti , quella di voler estinguere Ja vo- 
stra sete ?» 

Ma gli è tempo di calar la cortina so- 
pra le scene che il Consiglio di Scozia 
in que’ malaugorosi giorni offeriva. 
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CAPITOLO V. 



c Va benissimo, compare. 

» Qui ci uniste per narrare 
» A uno stuol di 'gente eletta 
V Una Taga novelletta, 
s Siam ben noi , per tutti i Santi , 

J> Quei che stian per smorfie, o pianti, 
n Dal far carne di salsiccia 
» D’ uom che i nostri ailàri impiccia ! » 

^ ' 

D* un Anonimo, 



N ELLA, sera successiva a- quel giorno in 
cui il lord Cancelliere e la figlia del me- 
desimo vennero salvati da sì imminente 
pericolo, due stranieri stavan seduti nella 
stanza più remota di una piccola osteria, 
o per meglio dire di un’ oscura bettola, 
la cui insegna era /«' Tana della Volpe, 
lontana tre o quattro miglia dal castello 
di Ravenswood, e altrettanto dalla torre 
mèzzo diroccata di Wolfcrag, vale a dire 
a mezza strada in circa fra queste due 
feudali dimore. 

. Uno- di tali stranieri che mostrava , 
poco più, poco meno, quarantanni, alto 
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di statura, magro, estenualo, avea due 
occhi neri e scaltriti , e sinistra fisono- 
mia. L’altro che a\’xà avuti in circa quin- 
dici anni di meno , piccolo , ma ben 
fatto, vigoroso , piuttosto grasso, dimo- 
strava ali’ aspetto umor gioviale, animo 
franco e risoluto, che in mezzo ad una 
certa aria di non curanza dava vivacità 
cd espressione a due occhi grigi, coperti 
da grosse sopracciglia bionde, ma d’una 
biondezza , clie come c^uella de’ suoi ca- 
pelli, al rosso inclinava. Vedeasi sulla 
tàvola un boccale di vino , perchè in quei 
tempi invece di conservarli in fiaschi , 
veniva spillato dalla botte e raccolto en- 
tro boccali di stagno. Ciascun de’ due 
commensali avea dinanzi il suo quaigk (i). 
A quanto parea , .non regnava fra essi 
grande cordialità. Colle braccia incrocic- 
chiate, si guardavano l’un l’altro tacen- 
do con aria d’impazienza, e ciascuno, 

. immerso nelle proprie meditazioni , non 
pensava a comunicarle al compagno. 

Il più giovane interruppe finalmente 



( 1 ) Il qiiaigh era un bicchiere formato di picciole 
doghe di Ic^no congiunte insieme, come quelle di una 
botte. Vi SI beveano entro il vino e i liquori; ve ne 
avea di diverse grandezze e di vario pregio ; perchè 
oltre all’ essere talvolta il quaigh di legno prezioso , 
vedeasi non di rado ornato di fiegi d’argento. 
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il silenzio: •« Che diavolo ci- sarà perchè 
abbia a tardar tanto? Che gli fosse an- 
data male la faccenda ? E voi perchè im- 
pedirmi di accompagnarlo ?» 

« Ciascuno dee pensare a vendicare 
da se le ingiurie che ha ricevute , rispose 
l’altro. È bene abbastanza se arrischiamo 
la nostra vita per rimaner qui ad aspet- 
tarlo. » 

« In fin de’ conti,' Craigengeìt , voi 
siete un vigliacco , riprese a dii*e il più 
giovane, e vi sono ben molti che per 
pensare cosi di voi non- hanno aspettato 
questo momento. » ’ 

« Finora però non vi è stato ancora 
nessuno che ardisca di dirmelo ( sog- 
giunse Craigengeìt portando la mano al- 
l’elsa della sciabola )'e se non sapessi 
che i discorsi d’un inconsiderato non me- 
ritano più attenzione di quelli d’ uno 
stolto , io ... » ■ J 

« Voi? Che cosa fareste voi? (rispose 
il giovane col massimo sàngue freddo ). 
E perchè non fate quel che volete fare? » 
« Perché.... (rispose Craingengelt ti- 
rando per metà fuori del fodero la scia- 
bola, e tornandola subito apparar den- 
tro ) , perchè questa lama dee servire a 
qualche cosa di meglio , che non sarebbe 
ferire lina ventina d’ uomini senza cer- 
vello pari vostri.” 
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^ « E potreste anch^ aver ragionCj, pcf- ■ 

.chè bisogna veramente essere privo affatto 
di cervello per fidarsi, come ho fatto io, 
alle vostre belle promesse di procurarmi 
un grado nella brigata irlandese. Ma che 
cosa poteva io fare? Non ho più nulla 
al mondo, ^ ne men quanto ci vorrebbe 
a pagare quest’ ultima ammenda che quel 
veccnio birbante di Turntippet si è ulto 
- in capo di farmi pagare , senza dubbio 
>' per mangiarsela egli 5 mi aspetto che a 
K quest’ora la sentenza sia già pronunziata. 
^Quando' ci penso! Io in: jina brigata ir- 
landese! Che cosa ho di comune io con 
, una brigata irlandese ? Io , patrizio della 
Scozia y come lo era mio padre prima di 
me ! Infine poi la mia vecchia zia lady 
5 . Girnington non può campare in eterno. » 
Tutte. cose belle e buone, o Buck- 
. law ! ma ella può vivere ancora un bel 
pezzo. Vostro padre poi, vostro padre 
^.^vea fondi, vivea sui propr.j dominj , pa- 
v^ava i suoi debiti , e non aveva afiai’i 
^ né cogli ebrei, nè cogli usurai. » 

4 - .« E di chi è la colpa se ho dovuto 
immettermi con costoro? Andate al diavolo 
..^voi e tutti quelli che vi rassomigliano! 
•’^Ecco quanto mi ha fatto vedere il fondo 
.^ad un tal patrimonio. E adesso , m’im- 
jTinagino , io dovrò darmi attorno per tro- 
var modi di sussistenza simili ai vostri. 
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Vìvere una settimana sulla finzione di 
una notizia venula -dalla corte di S. Ger- 
mano; un altra sullo spaccio d’ uua som- ' 
mossa di montanari ; elemosinare la mia 
colezioue da qualche vecchia giacohlla , 
dandole' ad, intendere frottole e mostran- 
dole nella stoppa di una vecchia parruc- 
ca i ricci di un cavaliere ; far da se- 
condo ad un amico in un duello , fino 
al momento di sguainare la spada, e al- 
lora battere la ritirata col pretesto che 
non conviene ed un agente politico il ci- > 
mentane la propria vita in una lite estra- 
nea alle sue commissioni ; lo vedo bene , 
dovrò appigliarmi a questo partito per 
guadagnarmi un tozzo di pane , e pel 
piacere di udirmi chiamar capitano. » 

« In verità, il discorsetlo è hello, e non 
■ dovreste essere malcontento di essere di- 
venuto cosi spiritoso a mie spese. Ma do- 
mando; è meglio morir di faine , e ad 
un buon bisogno farsi appiccare, o vi- 
vere come sou costretto ad adattarmi io 
in questo momento perchè il nostro re 
Giacomo non ha modo di pagare conve- 
nientemente i suoi amhasciadori ? » 

CI JVlorir di fame sarebbe ik partito men 
disonorante; quanto alla forca poi non 
ci siete, così lontano. Ma per tornare a 
quel povero diavolo di Ravenswood, che 
cosa volete farvene ? Danari non ne ha 
La Sposa T, !.. 5 
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più di me’, i pochi terreni che gli ri- 
mangono sono ipotecali per debiti , le 
rendite non bastano per pagare i frutti ^ 
Ghe cosa sperate frammettendo-vi ne’suor 
affari ? » 

« Non abbiate paura , Bucklaw ; so 
quello che faccio. Primieramente il no- 
me di quest’ uomo sona bene , e i ser- 
vigi .prestati dal padre suo nel 1689 da- 
ranno credito a questa 'recluta presso ai 
signori di S. Germano e di Versailles. 

, Vorrei poi ancora pensaste che, il sere 
di Ravenswood è qualche cosa di diverso 
da voi. Non gli mancano grazie, destrezza, 
coraggio ed ingegno 5 sì presenterà come 
un giovine alto a prestare utili servigi 
e colla mente , e col braccio; le sue abi- 
lità non si riducono a maneggiare - un 
cavallo , o dare il volo a un falcone. ' 
Ho quasi perduto il mio credito col non 
mandare in Francia che ufiziali, buoni 
solamente da snidiare un cervo, o da far 
la caccia col falco. Non corro questo pe- 
ricolo con Ravenswood. Egli è istrutto^ 
ingegnoso , ed accorto. 

«.£ con tutte queste belle qualità è 
caduto nelle vostre reti 1 Non andate in 
collera Craigengelt , o lasciate dov’è l’elsa 
della vostra sciabola. Già lo sapete che 
non vi battereté^*^ Raccontatemi piuttosto 
come abbiate potuto cattivarvi la confi- 
denza di Ravenswood. » 
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« Fomentando in lui la sete della veu- 
detta. Sapeva io Lene di non essere il suo 
prediletto; ma Lo ternato ristante, e Lat- 
tato il ferro,! finché era caldo, quando 
egli era Lene inasprito per le cose acca- 
dute alle esequie di suo padre. Egli è 
andato ora per venire ad una spiegazio- 
ne , coiu’ egli dice , e come pensa for- 
s anche, con ser Guglielmo Asthon. Ma 
IO so Lene come la spiegazione andrà a 
terminare. Il Cancelliere accoglierà que- 
sto giovine con alterigia, l’altro lo am- 
mazzerà 5 perchè , quando è partito i 
SUOI occhi scintillavano di quella torhi- 
da luce , che è non duLLia foriera delle 
sinistre intenzioni. Infine poi , quand’an- 
che non lo ammazzasse, una Luona La- 
lulla è inevitaLile , e trattandosi di un 
membro del Consiglio non verrà deno- 
nunata Larulfa , ma un’insidia tesa alla 
vita- di un Magistrato. Ecco il nostro 
liayenswood m aperta rotta col governo. 
JNella scozia farà troppo caldo per lui- 
la Francia gli offrirà un rifugio, e par- 
tiremo tutti insieme sul Lrik francese 
la ^eranza , che ne aspetta alla rada 
di Ejemouth. » 

« Questo partito non mi dispiace , sog- 
giunse Bucklaw; per ofa non vi son graL 
di cose che mi rendano dilettevole il sog- 
giorno delia Seccia. Sg la compagnia di 

^ ' ìl. 
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Ravenswood deé procurarci migliore ac- 
coglienza in Francia , \enga pure , in 
nome di tutti i dcmonj ! Perchè, già vi 
parlo chiaro , dubi to assai che i vostri 
soli meriti personali giovino a farci 'otte- 
nere avanzamento. Spei’O, che prima di 
tornar qui , avrà nicchiata una buona 
palla di piombo nella testa del Cancelliere.^ 
Non sarebbe male il mettere ogni anno 

G ualche grano di tale droga nel cervello 
’un paio almeno di questi birbanti , cosi 
per insegnare agli altri a vivere meglio. » 
« Oh si! è verissimo : ma mi fate or 
ricordare una cosa. Conviene che io vada 
a vedere se i nostri cavalli han mangiato 
e se son lesti al partire , perchè se il 
Cancelliere è morto, non bisognerà la- 
sciar crescer l’erba sotto le loro zampe ; 
conviene che la fuga sia rapida al pari 
del lampo. » ’ ' ’ ’ 

Dopo essere andato fino alla porta , 
si voltò d’iihproviso : « Bucklaw , co- 
munque vada a terminare questa faccen- 
da , ricordatevi che io non ho fatta , o 
detta alcuna cosa , per cui io debba es- 
sere l’iguardato o fautore o , complice di 
quegli atti di violenza che il sere di Ra- 
venswood potesse commettere. Conto sul- 
la vostra giustizia. ». ' 

« Oh sì ! voi siete incapace di tali 
'cose t voi conoscete troppo' bene i perìcoli 
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ai quali vi esporrebbero quelle formida- 
bili parole yài/f ore o complice !» E si 
mise a recitare i seguenti versi come par- 
lando con se medesimo : 

« Se del misfatto reo., non die’ il consiglio, 

Della vittima il cor segnò col dito. » / > 

w 

(I Come , come 1 sciamò Craigengelt , 
volgendosi una seconda volta con aria in- 
quietissima j che cosa state dunque di- 
cendo ? » ., 

« N ien te , niente ; ripeto due versi di 
tragedia. » , - < 

« L’ho pensalo molte volte, Bucklaw, 
che voi siete nato per fare il commedi- 
ante. Voi mettete in tutte le cose una 

leggerezza, una non curanza » 

u Credo anch’io che mi sarebbe tor- 
nato meglio fare una parte coi commedian- 
ti , Jche con voi in , questo garbuglio , 
il cui esito . . . Basta ! andate e pensate 
alla parte che tocca a voi , e abbiate cura 
dei cavalli , che non vi sta male nemmen 
quella dL palafreniere. — Io nato per fare 
il commediante ! Questa impertinenza me- 
riterebbe una stoccata , ma cimentarmi 
con quel poltrone di Craigengelt! .... 
Arrossirei. Oltrecchè , la professione di 
commediante non 'mi spìacerebbe poi tan- 
tq. Proviamo .... sicuramente la mia 
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prima comparsa vorrei farla colf Ales- 
sandro. » 

/ 

Dal buio de’sepolcri a voi ritorna. 

Il vostro duce , c al valor vostro addita 
Nova messe d’allori; i vostri brandi 
Scintillili ratti^ più del lampo ; io certa , ' . 

Io gloria tal , che la maggior non seppe 
Prence , guerriero, eroe sognar, v’appresto. 

Dal braccio invitto de’compagni miei 
Quella die adoro la salvezza aspetta. 

Intanto che Bucklaw terminava questi 
' versi da lui declamati con voce di tuono 
e con gesti spropositati, tornò addietro 
Craigengelt con flsonomia spaventata. 

« Biamo perduti , Bucklaw , il cavallo 
che Ravenswood lasciò nella scuderia , 
si è incapestralo si maladettamente nei 
suoi fornimenti' che è divenuto zoppo , 
^ zoppo del tutto. L’ altro cavallo su cui 
parti , sarà stanco dalla corsa , e se lo 
inseguono , non potrà fare assai presto 
a fuggire. » 

' « Certo , la fuga non sarà più rapida 
al pari del lampo , rispose senza scom- 
pigliarsi Bucklaw. Ma un momento ! Non 
potete voi préstargli il vostro cavallo? » 

« Arrischio d’essere fermato io mede- 
simo ! Vi ringrazio tanto e poi tanto della 
vostra proposta !» 

« Pei'ò, se il lòrd Cancelliere è stato 
ammazzato, cosa per parentesi che io 
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non credo , percliè Ravenswood non è 
quel tal uomo da sparar contro un vec- 
chio privo d’armi e senza difesa .... ma 
mettiamo il p^g'O andar delle cose. Lo 
abbia ammazzato! Che paura dovete aver- 
ne voi ? voi non siete , lo sapete bene, 
nè fautore , ne complice. » 

« Questo è vero, rispose imbarazzato 
Craigengelt, ma voi dimenticate la com- 
missione che ho avuta dalla corte di S. 
Germano. » 

ic Commissione che molti credono di 
vostra fabbrica , nobilissimo capitano. 
In somma , ' se voi non volete dargli il 
vostro cavallo , gli darò il mio. » 

« Il vostro?')) 

« Sì, il mio. Non sia mai detto che 
5o abbia promesso ad un collega di so- 
stenerlo m un piccolo aliare d’onore , 
senza aiutarlo a salvarsi nell’istante del 
pericolo. » ' 

« Voi gli dareste il vostro cavallo ? 
Ma non pensate alla perdita ? )> 

« Perdita? È ben vero che il mio ca- 
vallo mi è 'costato venti buoni giacomi] 
ma il suo valeva il doppio prima d’es- 
sere zoppo , e so anche il modo di gua- 
rirlo. Prendete un cagnolino di latte , 
scorticatelo, sventratelo, empietegli il 
corpo di lumache nere e grige , fatelo 
arrostire un tempo conveniente , indi un- 
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getelo di olio , di spigo e di mele , ag- 
giugaeteci zafferano e cannella , e col 
grasso che ne cadrà fregate la gamba 
del cavallo inférmo, e vedrete ... »- 

« E- vedrete che, prima che il cavallo 
sia guarito , prima che il cane sia ar- 
rostito ed anche scorticato , lord Buchlaw 
sarà stato ti’ovato , imprigionato e ap- 
piccato y perchè non crediate mica che 
mettano poca cura nell’ inseguir Raven- 
swood. Quanto pagherei se avessimo scelto 
per ritrovo un luogo più in vicinanza 
del mare ! » 

« Se il pericolo è cosi grande , mi 
converrà dunque in aria di passeggiare 
andarmene avanti , perchè il mio cavallo 
glielo voglio lasciare per certo. Ma zitto 1 
ascoltate} credo che arrivi adesso.Non udi- 
te voi -un calpestio di cavallo ? » 

• « Odo, rispose Cràigengelt: ma siete 

ben sicuro che sia un cavallo solo? Temo 
che lo inseguano. Allo strepito mi sem- 
brano molti cavalli. » 

« Eh ! via , è il calpestio de’piedi della 
serva che va a trarre acqua al pozzo del 
cortile. In verità , Cràigengelt , dovreste 
sbarazzarvi della vostra patente di ca- 
pitano e di tutte le vostre commissioni 
segrete , perchè fate più-presto d’^un’ani- 
Ira salvatica a spaventarvi. Ma ecco il 
sere di Ravenswood, ed ha la cera più 
cupa di una notte di novembre. » 
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Hnlrò in momento Edgardo av- 

volto nel SUO’ mantello , colle braccia in- 
crocicchiate , con fisonomla seria, ed an- 
che costernata. Gettalo il mantello per 
traverso ad una Scranna , sedè sull’altra', 
non -pronunziando paròla , e come uomo 
immerso in profonda meditazione. 

<c Ebbene 1 Che .cosa è accaduto? Che 
cosa avete fatto ? » gli chiesero «el me- 
desimo tempo Craigengelt e Bucklaw. 

« Nulla. » 

'« Nulla ! disse Bucklaw. Eppure par- 
tiste risolutissimo di chiedere al perfido 
vecchio soddisfazione per tutte le ingiuriò 
che ha fatte a voi, alla vostra famiglia, 
e al paese. Non l’avete veduto? » , 

« L’ho veduto. » 

« Voi l’avete veduto e ritornate senza 
averlo costretto a mettere in ordine il 
conto che vi doveva da tanto tempo? In 
fede mia , io non mi aspettava questo dal 
sere di Ravenswood. » 

« Poco m’importa di , quel che voi 
aspettaste da mej non siete voi, o mio 
signore, quell’uomo, al quale io mi sen- 
ta di render ragione della mia condotta", a 
« Abbiate pazienza, sciamò Craingen- 
gelt, osservando che già Bucklaw si ac- ' ' 
eendeva di sdegno. Abbiate un momento ' 
di pazièpza! Senza dubbio i divisamenli 
del sere di Bavenswood hanno trovato 
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qualche ostacolo che non potea nè pre- 
vedere , nò impedire. Ma egli vorrà scu- 
sare una curiosità derivata da premura 
per lui e per parte d’ amici cosi dediti 
alla sua causa , come il siara noi. » 

<( Amici ! Capitano Craigengelt , gli ' 
disse Edgardo con alterigia, non mi ri- 
cordo di alcuna cosa seguita fra voi e 
me che vi dia diritto a chiamarmi con 
questo nome. L’unica corrispondenza che 
passi fra noi , sta nel disegno da me dianzi 
foi’inato di partire in vostra compagnia 
dalla Scozia , subito dopo aver visita- 
to l’antico castello de’ miei maggiori, 
e avuto abboccamento coll’ uomo che ne ^ 
è oggidì padrone, giacché proprietario' 
noi chiamerò mai. » 

« Va bene, signore, rispose Bucklaw: 
ina avendo noi pensato che i vostri di- 
segni vi poteano portare qualche rischio, 
e, forse mettervi una corda' dintorno al 
collo, ci ei’avamo esposti allo stesso pe- 
ricolo coiraspettai’vi. Quanto a Craigeu- 
gelt, non sarebbe un gran caso, perchè 
portava , cred’ io , fin quando nacque im- 
pressa in fronte la forca e ci dovrebbe 
essere preparato; ma quanto a me, con- 
fesso che una tal fine non mi garbereb- 
be e non farebbe onore alla mia fami- 
glia. )) 

« Signori, disse Edgardo, sono do- 
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lente di arervi cagionato tanti, fastìdj ; 
ma credo nel tempo stesso mi sia lecito 
risolvere su quello che devo fare^ senza 
render conto a chicchéssia de’ motivi che 
io mi abbia. Dunque ho cambiato divi- 
samente, e nbn penso per ora a partir 
dalla Scozia. » 

«. Voi non pensate più a partire! scla.- 
mò Craìgengelt. Non partir più dopo 
tutti gl’ incomodi che mi son presi , dopo 
le spese che ho fatte per assicurarvi il 
passo libero ! dopo il rischio che ho corso 
per aspettarvi ! » ‘ 

« Signore, quando ho abbracciata per 
un momento l’ idea di abbandonare con 
tanta fretta la patria, ho accettata la 
cortese offerta che mi avete fatta per 
agevolarmi i modi della partenza , ma 
non vi ho per questo promesso ,di par- 
tire, quand’anche altre rSgioni mi per- 
suadassero a rimanere. Spiacemi degl* in- 
comodi che vi ho dati , e vi ringrazio di 
esserveli presi. Circa alle vostre spese , 
aggiunse mettendo la' mano alia scarsel- 
la , vi sono modi più efficaci di mettere 
in regola questa faccenda. Ignoro a quan- 
to possan montare; ma eccovi la mia borsa, 
pagatevi secondo la vostra coscienza. » 
Nel medesimo tempo ■ offerse al sedi- 
cente capitano una borsa, entro la quale 
stavano ’ poche monete d’ oro 5 e l’ altxo 



Dit.ij:.::- i / 



io8 

stendea la mano"-per prenderla, quando 
gli' fermò il braccio BuckJaw. 

« Vedo Craigengelt che le vostre dita 
hanno prurito di spassarsi su quella re- 
ticella di seta verde j ma se avessero la 
disgrazia di toccarla , vi giuro che le ta- 
glio con un colpo di sciabola. Io so che 
non vi è dovuto nulla. Poiché il §ere 
di Ravenswood ha cambiato d’avviso, 
nulla havvi che l’ obblighi a seguitarci, 
e a noi non torna il rimanerci più lun- 
gamente in questo luogo. Mi permetta 
però dirgli ...» 

« Ditegli quel che vorrete, lo inter- 

S e il Capitano, ma lasciatemi prima 
i conoscere gli sconci ai quali si 
espone coirabbandonare la nostra società^ 
i pericoli che corre restando qui 5 gli 
ostacoli che troverà nel voler presentarsi 
convenientemente a Versailles e a_S. Ger- 
mano, se non va in Francia scortato da 
persone che abbiano corrispondenze utili 
in quel paese. » - . , 

« E il dispiacere, continuò Bucklaw, 
di' non aver fatto conto dell’ amicizia di 

uomini o almeno d’un uomo di 

onore. » 

« Signori , permettetemi il farvi os- 
servare anche una volta che vi è piaciuto 
■il dare aHa nostra uuipne momentanea 
maggior importanza di quanto io abbia 
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avuto disegno d’ attrlLuirgliene, Quando 
vorrò trasferirmi ad una Corte straniera , 
non avrò d’ uopo , nè di un avventuriere 
imbroglione, uè d’ un uomo di testa cal- . 
do che mi presentino. » 

E senza aspettare risposta*, uscì della 
stanza, montò à cavallo e partì. 

« Per dio 1 sciamò Craigengelt. Ecco 
andata al diavolo la mia recluta ! » 

« Si, capitano, disse Bucklaw. Il pesce 
ha portato via l’amo e la lenza. Quanto 
a me, è necessario che gli vada dietro, 
perchè si è spiegato con più insolenza di 
guanto il mio stomaco può digerire. » 

« Volete che vi accompagni? » gli chie- 
se il Capitano. 

« No, no; statevene al canton del' 
fuoco, finch’ io ritorni. Correreste rischio 
di buscare qualche frustata : » 

Detto ciò usci cantando; 

! 

c Pre&o al foco , la bagascia* 

Per mal tempo non s’ ambascia, s 
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« Due parole. In petto hai core? 

» Va ; provvediti un acciaro , - . ^ 

» E vien meco su ijuel poggio. 

» Là vedrò , se ti sia caro 
» Ch’io t’estimi un uom d’onore. » 

Antica hallaia* 

\ 



'i 

Il sere di Havenswood essendosi accorto 
del caso occorso al suo cavallo di -ma- 
neggio , ripartì sulla chinea che lo avea 
condotto nn'lì , e per usarle riguardo 
andava dì passo nell' allontanarsi dalla 
Tana della uóTpe per tornare .nella sua 
vecchia torre di Wolfcrag, quando intese 
dietro di se il rumore di un ca,vàllo che 
galoppava. Volgendosi , vide il giovine “ 
Bucklaw che lo seguiva e Tavrehne rag- 
giunto prima , se innanzi partire dalla* . 
Tana della polpe , non si fosse lasciato 
vincere dalla tentazione possentissima d’in- 
segnare al mozzo di stalla la ricetta per 
guarire il cavallo zoppo. Cercò questi' 
nondimeno di riguadagnare il tempo per- 
duto col correre di gran galoppo , e tro- 
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vò Ravenswood in un luogo ove la strada 
attraversava una vasta palude. 

« Fermatevi, signore., disse Bucklaw. 
Io non sono un agente politico , un ca- 
pitano Craigengelt , la cui vita è troppo 
imjiortante , perchè egli voglia arrischiar- 
la in difesa del proprio onore. Ma mi 
chiamo il nobile Hayston di Bucklaw, e 
se (jualcuno m’insulta con una parola , 
con un gesto , con un guardo , elee ren- 
dermene conto. » - 

« Tutto questo va benissimo, sig. Hay- 
ston di Bucklaw , rispose il sere di Ra- 
venswood con tuono oltre , ogni dire in- 
differente e tranquillo j ma io non ho 
alcuna lite con voi , nè bramo averne. 
Ecco la mia strada ; quella là, se non 
infuno , è. la vostra 5 le strade che 
noi due seguiamo in questo mondo, non 
sono meno opposto , cred’io. Perchè cer- 
care d’ impacciarci scambievolmente ? » 
''«Perchè, rispose impetuosamente Buck- 
^ law, perebè mi avete, fatto un insulto 
che io non posso e non devo soffrire. Voi 
ci avete chiamati avventurieri imbro- 
glioni. » . ■ i 

« La vostra memoria vi serve • jmale , 
signor Bucklaw } ricordatevi meglio le 
circostanze; al vostro compagno solo io 
''applicai questo predicato, e mi spello 
a voi se egli lo meriti. ». „ ... 
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/ ‘ a E che cosa fa questo , signore ? In 
quel momento egli eia mio compagno,© 
ninno insulterà mai il mio compagno, o 
torto o ragione che abbia , sintanto che 
resta meco. » 

« Se cosi è, signore, tornò a dire Ed- 
gardo col medesimo sangue freddo, voi 
doArreste scegliere meglio la vostra com- 
pagnia, o probabilmente avrete molte fac- 
cende , se vorrete farvi il campione di 
tutti quelli co’ quali vi collegate. Fate'a 
modo mio , tornate a casa vostra ^ dor- 
mite bene , e domani vi sveglierete pìù 
.ragionevole, m 

« No, no signor mio. Voi non sapete 
con chi vi abbiate che fare 5 le grandi 
arie e le belle frasi non vi caveranno 
d' imbarazzo con me. Poi , mi avete chia- 
mato uomo ..di testa calda , e bisogna rìr> 
-trattare - questa parola prima che ci se- 
pariamo. » 

« In verità sarà difficile , se non mi 
porgete migliori ragioni di quelle che mi % 
andate o&rendo finora per convincermi 
che ho preso abbaglio nell’ applicazione 
di questo secondo predicato, m ~ 

. « Ebbene, signore , poiché non volete 
nè giustificare r incivile vostra espressio- 
ne , uè ritrattarla , indicatemi il luogo" 
ove dohbiam rivederci j altrimenti , ad 
onta del dispiacere che io proverei nel 
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fare un tale alS^onlo ad uomo del vostro 
grado , non potrei risparmiarvi quel gasti- 
go che la vostra insolenza ha provocato.» 

« Vi libererò io da questo dispiacere, 
soggiunse Edgardo j ho fatto quanto lo 
poteva per evitare uno scontro con voi j 
ora imputatene a voi medesimo le con* 
seguenze. Se parlate sul serio , questo 
luogo può servir come un altro a con* 
cbiudei’e il nostro alFare. » 

« Scendete dunque da cavallo e impu- 
gnate la spada , disse Bucklaw , che ne 
diede il primo l’esemplo. Ho sempre pen- 
sato e sostenuto che siete un giovine va- 
loroso 5 mi spiacerelrhe se fossi costretto 
a cambiar- linguaggio. » 

« Non ne avrete motivo, o signore » 
disse Edgardo scendendo da cavallo , e 
mettendosi in parala. 

Tosto s’ incrocicchiarono le loro spa- 
de, e nel principio del combattimento 
grande apparve l’ ardore di Bucklaw, 
molto avvezzo a tal genere di scontri, 
e che adoperava con abilità' e destrezza 
singolare la spada. Ma questa volta ‘ non 
potè dispiegare con vantaggio tutto il suo 
sapere ^neU’armi j perchè avendolo- ab- 
bandonato il primo sangue freddo, e ri- 
scaldatosi a grado a grado , non fu più 
padrone di se medesimo, al veder l’aria 
di indifieren?^ e disprezzo con cui il sere 
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di Raveriswood, dopo avergli sulle pritne 
ricusata soddisfazioue , venne indi a con- 
cedergliela con tanta prodezza. Traspor- 
tato dalla impazienza, nè pensando che 
ad assalire , mise più impeto che cautèla 
nell’ incalzar 1’ avversario. Ravenswood 
in vece, con^altrettanta abilità , e mag- 
gior calma, si tenne principalmente alla 
difesa, evitando persino di profittar dei 
vantaggi che la temeraria foga di Buck- 
law gli aveva più d’una vòlta sommini- 
strati. Finalmente il secondo, avendo vo- 
lato con nuovo accanimento lanciarsi sul- 
r avversario, Edgardo si giovò dell’ istante 
per fargli saltare fuor di mano la spada, 
ed essendo quel terreno sdruccioloso , la 
violenza del colpo fece cadere Bucklàw 
sull’erha fitta e corta che copriva il cam- 
po della battaglia. 

« Vi concedo la vita, o signore, disse 
Ravenswood. Procurate di emendarvi ,' se 
questo è possibile. » ' ’ 

« In verità, parlando schietto, là cre- 
do” cosa difficile ( disse Bucklaw alzan- 
dosi lentamente , levando da terra la sua 
spada , e di tale esito del combattimen- 
to scompigliato meno di quanto avreb- 
bè potuto aspettarsi dall’ impeto con cui 
érasi' cimentato ). Vi ringrazio, àggiunsej 
eccovi la ihia mano; siate certo ché non 
conservo alcun rancore contro di ' voi , 
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benché mi abbiate vinto, e benché sia 
costretto a riconoscervi mio maèstro neU 
l’arte dell’ armi.-» ' 

Ravenswood fisò ^ il guardo sopra di 
lui , e porgendogli indi la mano : o Buck- 
law, disse , voi siete un giovine gene- 
roso , e non vi ho fatto giustizia'. Vi 
domando ^ lealmente e di tutto cuore, 
perdono dell’espressione che vi ha offeso. 
L’ho usata senza considerazione, e in 
un momento di vivacità ; ma son con- 
vinto che io ebbi torto nell’ avervela ap- 
propiata. » ' • 

« Dite da vero, brava creatura? disse 
Bucklaw riprendendo quel suo tuono li- 
bero e non curante che lo contraddi- 
stingueva. In fede mia non mi aspet- 
tava questo da voi ; perchè si dice che 
per massima generale non siate inclinato 
a ritrattare nè le vostre opinioni , nè i 
vostri discorsi, » ^ 

tc È vero; quando pepò, per concepir 
le opinioni o per tenere i discorsi, ho 
avuto il tempo di ben ponderarli. » 

« Eh ! vedo che, tenendo conto di tutte 
le cose , voi siete più, saggio di me ; per- 
chè io per prima cosa do soddisfazione 
battendomi , salvo a spiegarci con parolè 
in apprèsso. Se l’un dei -due resta morto', 
allora tutti i conti sono finiti. Altrimenti, 
gli uomini non sono mai tanto ' disposti 
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alla pace, come dopo la guerra. — - Ma 
,clie cosa -vuole quel ragazzo *che viene 
verso di noi e strilla più d’una cornac- 
,chia? Quanto avrei pagalo' che fosse ve- 
nuto alcuni minuti più presto ! \ . .. B 

F ol no } già questo affare- un giorno o 
altro dovea finirsi. Tanto vale che sia 
terminato così^ » - 

. Intanto ch’egli parlava in tal guisa , 
il ragazzo correa con tutta quella velocità 
che poteva esser propria del meschino 
asinelio su di cui cavalcava, continua- 
mente accarezzandolo con un grosso e 
nodoso bastone. - „ 

« Signori , signori ! ( esclamò mandan- 
do innanzi la sua voce a guisa degli eroi 
di Ossian) salvatevi 5 perchè la moglie 
dell’ostiere mi ha ordinato di dirvi che 
la sua casa si è empiuta di gente ; che 
è stato arrestato il capitano Craigengelt^ 
che cercavano anche il signore di Buck- 
law e che farete molto bene scappando 
alla presta. » * 

« ri sono obbligatissimo deH’avviso , 
mìo bel giovinetto. Tieni , ecco una bella 
moneta di dodici soldi in compenso delle 
tue fatiche, e ne darei due di tutto cuore 
a chi mi indicasse la -strada che devo 
tenere. » 

« Io , Bucklaw , disse Èavenswood ^ 
venite in casa mia j c’è nella mia vec- 
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cliia torre im luogo,' ove sfido Tafiililà 
di mille spie a discopi’h'Vi. » 

.« No , no, generoso amico j sarebbe 
un mettervi nell’ imbarazzo , e a meno 
che non siate a quest’ora intricato come 

10 nelle reti de^giacobiti, non' sarà mai 
per fatto mio che ci * entriate. » 

« Non vi prendete pensiero di ciò 5 , 

non ho nulla da temere. » 

o Quando poi sia cosi , accetterò senza 
cerimonie la vostra offerta j perchè , a 
dirvela,non so 'il luogo di- ritrovo , ove 
Craigengelt dovea condurci questa sera ^ 
e son ben certo che costui , caduto in 
mano della giustizia, dirà , per salvare 

11 suo collo , la verità su quanto riguarda 
me, e una ventina di bugie sopra di voi. » 

Tornati indi a cavallo, si allontanarotìo 
congiuntamente , evitando la^ strada più 
battuta , e seguendo viottoli paludosi e 
poco noti , cne la consuetudine della 
caccia avea fa'ttò ad essi imparare , ma 
per mézzo a’ quali tutt’ altre persone 
sarebbersi facilmente, smarrite. Tacquero 
alcali' tèmpo , marciando velocemente 
quanto la stanchezza del cavallo di Ra- 
venawood lo permetteva , sintanto che 
le tenebre* della notte' ben addensate fos- 
sero attorno* di essi. Allora moderarono 
il pasÉio * dei cavalli, e per la sopràv- 
TèauU difficoltà di couoscer la strada , . 
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e perchè finalmente si credeano sicuri 
dalle" persecuzioni e dagli sguardi di 
chicchesia. , ' , * 

« Or che possiamo respirare un poco 
più , disse Bucklaw , io vorrei farvi una 
interrogazione , o Ravenswood. », . 

a. Pariate , questi rispose j ma mi per- 
metterete di non rispondervi se non tro-' 
vassi CIÒ conveniente. » 

, « La mìa domanda è semplicissima : 
In nome del demonio.! quale strambellata 
ragione può avere indotto un uomo sol- 
lecito al pari di voi della sua riputazione^ 
a mettervi in brigata con un cialti’one 
come Craigengelt , e con una cattiva te- 
sta come Bucklaw ? » . • • 

,« Perchè io era disperato e cercava 
compagni che non lo fossero meno di me. n 
« Allora poi , percbè las^;iarne cosi re- 
pentinamente quando cominciavamo ap- ' 
pena a far conoscenza insieme?, » chiese 
di nuovo r ostinata interrogatore. 

.« Perchè avea ^cambiato d’intenzione , 
e rinunzia tp, almen.per adesso, al mio di- 
segno. ■ Qra^ che ho risposto francamente 
alle vostre .domande , vogliate la vostra 
volta rispondere alle mie, Come e posr 
sibìle che io vi abbia; trovato ..in compa 7 
gnia di Craigengelt , cosi inferiore a voi 
€ per nascita e per sentimenti? » : 

« . Vel 4ico in due parole ^^rispose Buck- 
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law: percLè sono un pazzo, un gluoca- 
tore disperalo. Terreni , ^rendile , dana- 
ro , il giuoco si è divorato lul^o. La mia 
prozìa , lady Girningto'n , cli’io credeva 
veder morir da un minuto all’altro, di 
improvviso ha tornato ad innamoi'arsi 
della vita , 6 sta meglio che non sia stata 
giammai. Or dun<jue , io non potea spe- 
rare di guadagnar qualche cosa che in 
un cambiamento di governo. Al tavoliere 
' del giuoco io avea imparato a conoscere 
Craigengelt : costui vide il mio stato , 
e siccome il diavolo ne sta sempre alla 
vita , mi contò mille storie sulle creden- 
ziali che avea da Versailles, mi promise 
che avrei una patente di capitano , ap- 
ena giunto a Parigi , e ho fatta la pazzia 
i lasciarmi trappolare da lui ; son certo 
che in questo momento sta tessendo in- 
nanzi ai giudici una filastrocca di rac- 
conti , un più hello deU’altro , intorno 
la mia pérsona. È proprio Così, Raven- ‘ 
swood 5 questo è quanto m’hanno frut- 
tato il vino^ i* dadi e le donne, i galli, / 
i cani e i cavalli. » 

« È pur troppo vero y Bucklaw , voi 
vi siete nudrito in seno i* serpenti che 
vi tormentano adesso. » -- 

« Questo è paidare da oracolo; ma , \ 

non ve n’aihhiate a male, anche voi vi 
siete xJudrKo ia seao ua serpentaccio 
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grosso grosso , che ' ha ingluollitl tutti 
gli altri , e che è tanto siciu'o di divorar 
Toi , quarto la mia mezza dozzina di^ 
serpentucci è sicura^ di mangiarsi tutto 
ciò che rimane a Bucklaw, cioè, quanto- 
si trova tra il suo herreltohe e le caU 
cagna de’ suoi stivali. » ; 

« Non mi dorrò . mai , .se vi prendete 
una libertà della quale vi hg dato io pri- 
mo l’esempio, riprese - a dire il sere di 
Ravenswood. Ma per parlare senz^a me- 
tafora , quale è questa passmne mostruosa' 
che, a dir vostro, io' mi nudrisco nel 
seno ?» - . ■ 

« L’amore della vendetta, signor mio.- 
Credete forse che non possa fare la sua 
hiìona^ comparsa in mezzo alle passioni , 
del vino,- del giuoco, delle donne ec. ec? 

È ima passione niente più cristiana , e 
molto meno innocente dell' altre.. Infine - 
poi , è molto meglio il rompere una siepe 
per essere' in agguato quando sbuca una 
damma,, che star ^Ija posta d’ un povero 
vecchio per mettergli non so quante palle 
nel cranio. » ..... . . 

« .Dio mi guardi dall’ aver mai una 
cimile, ideai soggiunse il sere di Raven-' 
'swood. Sull'onor mio hòn ebbi questa 
intenzione. Solamente, prinaa di abban- 
. donare la terra che mi ha veduto nascere, 
ip Yolea confondere^ V oppre§sore;>di, mia 
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famìglia, rinfacciargli la sua tirannide, 
e le conseguenze tremende che ne erano 
derivate. Gli avrei fatta'la dipintura delle 
sue ingiustizie, e portato nella sua anima 
il turnamento e i rimorsi che sarebbero 
stati eterni compagni del viver suo. » 

« Oh divisamento assai innocente per 
se stesso ! riprese a dire Bucklaw. Ma 
il vecchio vi avrebbe afferrato pel collo, 
avrebbe chiamato ainto j e allora , invece 
di portare il tui^bàmento nella sua anima, 
avreste potuto mandare c|ualche cosa di 
piombo nelle sue cervella , se non aves- 
sero bastato i vostri sguardi e gesti fu- 
riosi ad estinguere quella fiammella di 
vita che ancor gli rimane. » 

« Avete voi dimenticata la barbarie di 
costui, e i miei patimenti?' Ignorate forse 
quanti mali la sua fredda crudeltà ha 
adunati sopra il mio capo? La mia fami- 
glia distrutta , le mie sostanze rapite, un 
tenero padre morto di dispetto fra le mie 
braccia , ecco le immagini che giustifi- 
cano , che comandano la mia vendetta ! 
Ma come? In altri tempi, uno Scozzese, 
che dopo avere ricevuti oltraggi cosi cru- 
deli fosse inmasto tranquillo, non sa- 
rebbe stato giudicato ‘uomo .indegno di 
parteggiare per un amico ^ d'impugnar 
farmi contro uh nemico? *)) 

« Per tacco! ci ho gusto, quando vedo 
La Sposa T. I. ti 
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che il diavolp non adopera ^ suoi con- 
dégni sol contrjo di me *, pare che il ma- 
rmolò non faccia male, le sue prove per 
tirare anche voi ne’, suoi trahocchelli. 
Ascoltatemi; tutte le volte^che io sono 
in procinto di commettere qualche grande 
bestialità, costui me. la dipinge sempre ' 
còme l’azione la più nobile, la più 
nerosa , la più necessaria, e io sprofondo 
sino al fianco in mezzo al pantano prima 
d’ accorgermi d’essere in lerren paludoso. 
Nella ste«a'‘ guisa joi avreste potuto di- 
venire assass . voglio dire uccisore 

di unvuomo, e ciò meramente per tri- 
butare rispetto al|a memoria di vostro 
padre. « ' 

« C’è più giudizio in questo discorso, 
di quanto al vedere la vostra condotta, • 
o i^ucklaw, si poteva aspettare da voi. 
Ah sì!. è vero. I nostri vizj s'introducono 
nélla nostra anima sotto forme esterne, 
così seducenti come la superstizione ci 
rappresentale forme di que’ demonj^ detti 
.g succubi y la cui naturale laidezza 
noi scopriamo soltanto dopo averli tener 
rumente stretti fra le nostre bràccia. » 

' '(( Ma noi possiamo sempre scacciarli 
da noi, dissé Bucklaw, ed è quello -clw 
vo^ip far io un di .questi giorni, vafe 
a 'dire , quando lady pernington . sarà 
morta. » 
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<c Avete mai udito quel proverLio del 
teologo inglese: V inferno è Selciato di 
buone intenzioni^ Si fa p;ù presto a for- 
marle che a metterle in pratica. » 

« Ebbene , comincerà questa sera la 
mia riforma, e mi obbligo a non bere 
piu d un fiasfjiettp ^ vino, a meno che 
il vostra Bordò non fosse d’.una qualità 
straordinaria. » 

« Non dubitate, amico, che la mia 
cantina non vi darà grandi tentazioni» 
Anzi, non so §e io possa ofl’rirvi nul- 
r altro qhe il coperchio d’ un tetto. I no- 
stri vinij le nostre vettovaglie sono state 
consumate per la cerimonia funebre. » 
^-Possa passare un secolo prima che 
vi sia bisogno di,rinovarle a tal fine! 
Ma mi sembra che non avreste dovuto 
in occasione di esequie votare fino B ul- 
tima botte.. La e .cosa che porta sfor- 
tuna. u 

« E quando potrò mai essere più sfor- 
tunato di quello che lo sono in* questo 
momento? sciamò Ravenswood. Ma ècco 
la mia antica dimora, e quanto vi è den- 
tro è a vostra disposizione. » 

Lo strepito^ sempre crescente deH’onde 
del mare, gli avvertivano che ‘èrano vi-' 
cini agU scogli , sulla cima de* quali gli 
antenati di Ravenswood aveano fabbri- 
cata la lor fortezza. Dopo non aver fino 



allora' mandato clì€ una morta luce , la 
luna usci d’ improvviso raggiante in mezzo, 
alle ilubi , illuiriinamlt) la* tórre ^ignuda 
e deserta , situata sopra una rupe che 
■ sporgea verso il mai'e , e contro di cui 
venivano ad infrangei'si’ i flutti d'el^ocea- 
no gèruvanico. ‘Scosceso inaccessibile é 
circondato d’ acqua era da tre lati quel 
masso. Unicamente dalla banda che aveà 
in prospetto la terra , era stato in origine 
fortificato xla una fossa e da un ponte 
levatoio 5 ma il ponte non era più- che 
rovine e rottami '5' -la fossa, colmata in 
gran parte, permettea ad un uomo a ca- 
vallo r attraver-sarla per venire nel cor- 
tile, cinto da due lati di diroccaménti, 
di scuderie -e d’altri edifizj , e- Verso .terra 
difeso da un muro riierlato. Tenea il quar- 
to angolo la torre medesima , che tanfo 
znen larga quanto più alta , e fabbricata 
di grig? pietre allor percosse dai ràggi 
della luna , innalzavasi quasi spettro lu- 
gubre* di un enorme gigante. 

Difficilmente uotn potea immaginare 
alcuna cosa più tetra', più selvaggia, più 
trista di questa abitazióne. Il ràuco e 
prolungato fracasso de’ flutti che batte- 
vano lo scoglio eccitavano neU’oi’ecehio 
un senso cori'*ispondente all’ impressione 
che il sito faceva agli sguardi 5 spettacolo 
uniforme di lutto e di desolazione che' 



attristava, metteva orrore e pau\a. Ben- 
ché non fosse molto innoltrata la notte, 
milla indipava che in queir alLelrgo della 
mestìzia ahitasse alcuna creatura vivente, 
se non-, se una languidissima luce che 
partiva da una ;sola di quelle strette fi- 
nestre ,’ forate ad^ altezze e distanze ir- 
regolari entro le mura della rocca, luce 
che parca mandata 'da una; lampada vi- 
cina ad estiùguersi. . , 

« I^à è la stanza del solo servo che ri- 
manga tutta vla«a ila casa di Ravenswpod , 
disse il giovine rappresentante di essa ,, ed 
è stata una fortuna ehe io laLLia conser- 
vato , perchè altrimenti avremmq rischia- 
to dì non ti’ovare nè lume, ^ nè fuoco. 
Ma seguitemi con cautela 5 il sentiere è 
stretto , nè offre passaggio a più d’un ca- 
vallo di fronte alla volta; Di fatto questo 
viottolo attraversava itna specie d’istmo, 
e alla estremità di tale penisola era , si- 
tuata la torre, .edilizio nella cui fabbrica 
e diletti, e 'agiatezze, e persino wguarài 
di utilità •tennero sagrifìcati aU’uopo. di 
ben munirla e difenderla. Tale era l’uso 
di tutti i* Baroni scozzesi , i qnali cosi 
nella scelta delle loro dimore , come nei 
lavori ^di costruzione per potervi abitare, 
non aveano che una sola cura , un solo 
peuslere , quello cioè di renderle inac- 
cessibili. . ' . . , ' 



126 

Mercè d’aver usate tutte le* avvértenzè 
che gli avea raccomandate il proprietario 
di sì lugubre soggiorno , Bucklaw si trovò 
sano e salvo in mezzo al cortile j ma 
benché Ravenswood pic.chiàsse con rad- 
doppiati colpi alla porta della torre , è 
con quanto fiato aveva in corpo gri- 
dasse a Caleb di scendere per'aprire , ri- 
mase lungo tempo senza ricevere alcuna 
risposta. •• 

« Diavolo! incomineiò à pensare , o il 
vecchio è morto , o lo ha preso qualche 
vertigine, lo strepito che io' fo avrebbe 
destati i setté Dormienti. » 

Finalmente si ‘udì una voce tremula e 
timorosa che rispondea balbettando: <i Sie- 
te voi , vostro Onore ? È il "Sere di Ra- 
venswoòd ? » - 

« Sì , son io,' Caleb, fa presto ad aprire 
la porta, a 

« Ma' ditemi , siete veramente voi in 
carne ed ossa? Perche* vorrei piuttosta 
veder cinquanta diàvoli che lo spettro, 
o lo spirito del mio padrone. Sicché foste 
anche il padrone non uria , ma dieci volte, 
se non siete sotto forma umana , con 
tutti i vostri requisiti d’uom vivo , Sta- 
te in là. » • ■ 

« Son io, vecchio pazzo, riprese a 
dire Ravenswood , io medesimo in corpo 
ed in anima , benché non ti giuri che 
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cosa io potrei essere fra poco se mi lasci 
più a Ittngo monre' di Ireddo. » 

Il lame che rischiarava una specie di 
abbaiuò- nella parte più alta delta torre, 
disparve alloi'a , e facendosi- vedere a ma- 
no a mano dì finestra in finesti’a*^' diede 
a comprendere che chi lo portava stava 
scendendo .una scala a lumaca , scavata 
entro una delle torricelle che ornavano 
gli angoli del vecchio edifìzio. Gol lento, 
suo camminare si titaVa addosso alcune 
esclamazioni d’impazienza per j)arte di 
Ravenswood.?, o alcune più significanti 
imprecazioni che gli mandava addietro 
il men tollerante JBucklaw. Il nostro Ca- 
leb si fermò nuovamente prima di le- 
vare il catenaccio chiedendo anche' Una 
volta , se fossero veramente uomini fatti 
di creta a guisa 'degli altri coloro che 
volevano entrare in queirora sì tarda. 

« Se- tf fossi vicino senza tramezzo , 
vecchio balordo, esclamò Cacklaw, ti fa- 
rei ben vedere con incontrastabili prove 
che io sonò di ctfrne e d’ósSa come sei tu. » 
« Apri la porta , Caleb » aggiunse 
con piu umano tuono il padrone , e ciò 
tanto per usàr riguardo ad un vecchio 
e fede! servitore, quanto mosso da un’al- 
tra considerazione ; vale a* dire che le 
minacce non avrebbero giovato di nulla, 
fitttantD che tra Galeb e le persone che 



4ì . mezzo ima 

' porta di quercia £e4prata ,di iérro, 

,, J^iùalmeate Caleb. con tremeboìida ma- 
no sollevò le sbarre,^ ^^pri' la pesante 
porta , e rimase immobile per ìxn istante 
dinanzi ai due sopraggiunti. 1 suoi ca-v 
p^eili gri^i , (^órU e .assai diradati j il ii’pnte 
caivo^ 'i lineamenti solcati dalle rughe 
della,veccliiaia', ma significanti ed espres- 
sivi , erano illiiniinati dalla luce della lam.- 



^o^da cb’ei^enea jcon una mana^ Juce che 
portavasi sul suo perehè-rr- 

^^^l\data dairaltra^mano $;on cui di&udeu 
la -fiamma lucerna, dal ^ vento. Lo 

sguardo tlitiido e in fin .dispettoso ..ch’èi 
girò attorno di sè^ refiettO' di quella, luce 
- concentrata che illuminàva la ilsonomia 
e i capelli bianchi del vegliardo ^ avreb- 
bero po^to somministrare, argomento a4 
un bellissimo, quadro ; ma i nostri .vir 
aggiatori erano troppo impacienti di = lÀet- 
tersi^al .sicuro dal temporale .cjie minac- 
ciavamo le- nubi addensatesi suirorizzonte^ 
per a vei’* voglia dlinterteu^si in.pittoré- 
sohe contemplazioni. « Siete voi ^ mio ca- 
ro- padrone ? Siete- veramente voi 2,.^ 
véccnip servo si fece a dire. Spno -^r- 
flitto', non potete credere quanto à:^ittOy 
che ,voi abbiate aspetto .si J«tìgpJ,tempo^ 
alla porta del , vostro icas^ello/; .pm. 
sì ^sarebbe . immàgitì^ito cb^, tornereste s^ 
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presso «..accompagnato 4a un signor fo- 
restiere^ M Qui iec,e pausa pe**^ voJgere 
il discorso a -qualche ra^i tante del ca- 
stellò y situato nelFaadito , in modo che 
nói vedessero quei di fuori^ e pàrlayi^> 
o almeno credéa parlar sotto voce , per--- 
cbè non -i’u~dissejcé i. duò-pinici che tut-^ 
tavia rimanéaho nel cortile.' Misia ,.mi,a 
cava Misia , péf amor di I^io, movetevi 
e allestite un po’-di fucaco alla presta*j pren- 
dete quel vecchio sgahello^da tre piedi, 
o qualunque altro amesex eiie vi vieu per 
le .mani'y- tanto da %re un. po’ di fiam- 
ma.' » Poi volgendosi ah padrone, xi Hi 
spiace soggiungea V eh© non -saremo: prov- 
vedutissimi di vettòv.^gliò , ^ perché;^ non 
vi aspetta-vamo die da, qui a qualche mese, 
e allora avremmo; procurato di ordinare 
tutte le per ricevervi -cogli onori do- 
vuti al vostro .grado- e «Ha, vostra na- 
scita. Nondimeno. . . » • 

'« N.ondimeno<^ Gaieh , 41sse Edgardo, 
è necessario che ci trattiate alla meglio 
noi- ei nostji-i cavalli. 3?ion vi mettete in 
IVìha. ,, sapi*erao adattarci alle circostanze. 
Spero non sarete . itf, collera , > perchè mi 
rrvedefe pl^ presto di quelle J^:he Le te-^ 
de va te. . i. . * .J./ 

« In collera, Milord!.,, perchè voi sa- 
rete- sempre Miiòsd 3 ‘ giudizio di tutti i 
gaianttlòmiH', come i nobili vostri.^mag- 
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glori lo sono stati .per Irent’annij senza 
il bisogno di domandar licenza di portar 
questo titolo a un 'whi^ . ... . In collera 
per vedere il -lord di Ravenswood di ri- 
torno in uno de’ suoi castelli !..* Poi vol- 
gendosi di nuovo^<;on voce sommessa , 
come prima , alla sua invisibil compagna: 

« Misia, ammazzate la gallina che cova, 
già non avete bisogno di scegliere , e 
mettetela allo spiedo. — ^ Non è questa 
la migliore’ delle nostre abitazioni ( e in 
dir ciò si volgeva* a Bucklaiv' ) : ;ma è 
quanto abbisogna al lord di Ravenswood 
in questi- momenti di turbolenza, quan- * 
do non gli piace abitare nelle .sue si- 
gnorie principali. Poi questa torre é una 
fortezza eccellente ,, rispettabile per la sua 
antichità , e tutti i l^obili stranieri che 
vi hanno ricevuto ospizio, non si sono 
inai sfati dall’ ammirarne le esterne bel- 
lezze. i> 

« E vedo che volete lasciarci il tcmpn 
di soddisfare la nostra ammirazione » lo 
interruppe Edgardo, che però non potè 
a meno di sorridere sulle astuzie adope^ 
rate dal vecchio per tenerli alla porla*, 
intanto cRe la sua confederata Misia fa- 
cesse di dentro gli apparecchi necessarj 
a riceverli. 

« Oh! ne importa poco delle, bellezze 
esterne della casa, miò cato amico, disse 






iSi 



BockUw;^ Tediamo pittìtosto le interne^ 
e credo cbe iiemaaena ai nostri cavalli 
dispiacei:à di conoscere la scuderìa^. » 

■ ft Oh èr bea giusto-, signore !... sipu- 
raitieute nos ' t’ Ha*- nulla di .più '"^Vasto. 
iVlUord, e uao.de^ suoi «norevpli 
pagai..*. »• ' ■ 

K Ma i nostri càvalH , caro amicò , i 
nostri cayalli diverranncr bolsi', se li la^ 
sciate .iptiriadr qui dopo la corsa che 
hanno ihtlo \ e il mio è un buon cavallo , 
ohe non vorrei/ per Bacco ^ mi andasse 
al diavolo. Dunque > mio caro 'galantuo- 
mo,. vel ripeto , pensate alle bestie, fosse 
anche a -pregiuditio -dei loro padronK » 
a Come? A. pregiudino dei padroni ^ ' 
Quasi che qui non ci fosse gente abba- 
stanza. . . . adesso, adesso 1 chiamo_ subito 
i mozzi di staUa ( e qui Caleb mise fuori 
una voce di Stentore che: rintronò per 
tutta la torre ). Su via! Giovanili ! Gu- 
glielmo 1 Saunders! 1 hriccói^ daranno 
usciti foi’se andati a coricarsi ( ag- 
glanse dopo avere «spettata pèr> qualche 
tempo una risposta che Jben sàpea dianoti 
ricevere )► Già tutto-le cose vanno alia' 
peggio quando il padrone è lontano ; 
ma avrò cura io meaeSunò de' vostri ca> 
valli.- » ' ' • - ~ 

; « Farete*, ered’ io , saviamente , sog-' 
giùnse Ravenswood-} altrimenti le -povere 
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bestie CQprerebbero rischio di non trovare 
alcuno che le governasse. » r' 

K Zitto ! Per, 1’ amor . di Dio , zit,to ! 

( si iece Cai eh all’orecchio del padrone 
par^iaridogli ih tuon supplichévole ). Se 
imu v’importa deir onor vostro, abbiate 
cura almeno^ del mio. Fo già abbastanza 
fatica a dare un aspetto decente alle co- 
se,' a, furia d’inventare storielle. ». 

« Via , via ! nop occorre lambiccarvi 
j tanto U cervello, mio c^ro Caleb , gli 
disse, il padrone,; conducete i cavalli nella - 
scuderia. Spero che vi sarà un po’ di fieno, 
e di biada. » 

• (( Qh ! molto fieno ’e molla biada 1 ( le 
quali pai’ole -furono pronunziate a 'voce 
atta e con altero, tuono da Caleb , » che 
riserbo le successive per dirle ali’ orecchio 
del suo padrone*). -Dopo .i funerali, non 
l>o trovato che alcune misure di biada e 
•un po’ di pàglia sminuzzata in .un, ango- 
lo della scuderia. » • a . 

‘k Va bene ( dis?e‘>Edgardp, togliendo 
la lucerna di mano al servo ^ che mostra-i 
va i*i pugnanza. a cederla ). .Mi assumo io^ 



di mostrar la strada al ..mio ospite. -» . f 

, (t Ma vji pare , . Milord ! Non lo perraet- < 

terò mai. Se voleste solamente, aver oin- t 

que o. sei minuti, o tutto al più un q^uarto,. ^ 

’ d’ora di. pazienza, e divertirvi oontera- i 

piando la superba, veduta che .si..Vj&de di i 

• l 
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qui^' tantO' èhe> ù> •■|féfisa99» àT cavalli , sà* 
'rei s^ito l^atóc^ lè Signorie vx>- 

iflltroa^ 'cafitell'^ coli tutti 
i ngjHiiU neH' assenna di 

ÌM> 'dajm chkttei i cande- - 

}«il»rLi4Ì'argont»} i|óesta luceràa 'nen è a^ 

i a Ob! sàpremo ^OHtentarèenè , dissé 
Edgardo^y e quanto a voì’f nèw ne avete 
bisogno nella scuderia , perchè , se beli 
«ai ricordo,, il tettò oVa è messo iù gran 
parte a giorno^ » - ^ 

« È vero , Milord*'» rispose il-f^del 
aggiungi do; ànbito con molta pron» 
\i&È^ di spiritò*:' <0 tLa ’ è'ùna gram 'raala 
geiua- ^iquiesti : falegnami - e quésti mui^to^ 
sèi Clred^este voi che ^da* quand^ par- 
tiste ,jK>ta si eon lasciàti - vedere per ag*« 
ghretarlo? ^ * < * ■ 

. « Se: le disgrafie 'della ' mia' famigUa 
i^Hiiei; 0 ^cò»e da riderci'^- sopra , disàe Ed- 
gardo, rimasto -solo* coir ospite^ il pòvero 
Qalè^vmi ’/smnministrei’ébhe àmpia òia^ 
feeria diviso, Egli ba hi passione di di- 
pingere tutte le cose che rignabÉbòo il* 
formaie'o il iiiateriàlè Xnià .povera' 

casa, non coitne sono, ma come y seòOB'" 
do lui» dovrebbero -essere^ e^ a, parlarvi 
schietto , ho spesse volte • ammirati -gli ' 
espedienti òhe il buon vétehio sa> prendere 
pei^' siipplire idla di* quànto gli 





sembra essenziale all’ onore della mia fa- 
miglia, e le scuse ancora più ingegnose 
che sostituisce a quelle cose che con tutta 
sua sollecitudine non ha potuto Iro- 
. vare. Ma in verità, quasi mi spiace adesso 
che non ci abbia accompagnati: perchè 
mi accorgo che^ comunque la toi’re non 
sia vastissima, durerò qualche fatica a 
trovare la stanza dove, ha fatto accendere 
il _fuoco. » 

Così dicendo , aperse la porta del sa- 
j Ione. « Vedo che non è qui » a'ggiunsé 
sòflòcando un sospiro. 

Di fatto quella sala offeriva una pro- 
sjwttlva trista e deplorabile, oltre ogni 
dire. Uno stanzone in vólto, la cui sof- 
fitta era di travi grossolanamente scol- 

{ jite, che , s’incrocicchiavano le une col- 
’altre, vedeasi appuntino nello stato me- 
de^mio , In cui llavenswood lo lasciò do- 
jvo il banchetto su'ccessivo ai funerali del 
padre» la grande tavola di quercia era 
coperta ancora di brocche rovesciate, di 
tazze di terra, o di stagno, o di quelle 
|>qche di vetro salvatesi dall' entusiasmo 
<ie’ convitati , che per dare j)iù forza ai 
lar brindisi le gettavano in aria, onde 
vedeasi ancora ingombro de’ lor frantumi 
il pavimento di pietra. Quanto ai vasel- 
lami più fini Q agli argenti, che gli amici 
o i congiunti ave^no prestati in tale oc- 
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casloiie j, (juesti 'erano, stati ^solleciti a , 
riportaj.’Seli seco y ap'pena terminato (juel 
Laccano così sconvenevole ,^09me fuor di 
proposito. ;NuUa iu soorma in questo stan- 
zone offeriva U menomo indizio. di -opu* 
lenza , e y- leati*o poco anzi di un allegro 
convito^ -non -era più che uu..luo^ò di 
lutto e di .desolazione., . 

GU apj parati di panno nero , che nel- 
tempo della cerimonia ^fu^chre téunerp 
luogo delle vecchie tappezzerie , erano 
stati -staccati ya parte , e peucTea no lungo 
le pareti In irregolari festoni ^.tjie làscia- 
Tano ve 4 ere per .intervalli le pietre sca- 
bre e grossolane di quelle vecchie mu- 
raglie. Le sà'anne ..rovesciate ’-o sparse 

3 ua e là additava-no la, confusione e il 
isordine t^he regnarono iir quel funebre 
L^ncbeUo. >• , 

M Questa stanza , -dicea ìlaYensAvoód , 
tenendo* alzata la lucqrua, questa stanza^ 
si^. Buqklaw, fu/consacrala,.alla dissipa- 
zione, quando avrebbe dqvut.o es'serlo al 
dolore e albi .trist.ozza j egli .è giusto che 
il dolore yi -regni a sua volta \ spiacemi 
che ciò sia allor quando voi dovi*este es- 
sere accolto in mezzo alla gioia. » 
Abbandonato questo^ fuguLi'e apparta- 
mento , salirono. ìa scala. Dopo avere' 
aperte inutilmente due o tie porte, Ha-' 
venswopd entrò fìnaimente in 'una picr 
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clpla ànticamera cbpei’ta di' ‘stame , ove 
èon grande loro soddisfazione trovarono 
un btiou fuoco / cW Misià , mercè qual- 
che éspèdiente della natura* dir quelli sug-. 
geritile da Caleh, era pervenuta presto: 
ad ’ àccendere. Contentissimo finalmertte 
di trovare' una stanza molto''migliore di 
quanto gli facea spèiare il rima uenté deh 
castello che av.ea veduto , BucklaW sì 
senti rincorare, e ftegandosi de mani vi- 
cino al fuoco , ascoltava con’ tutta fi ra-' 
rnagìnahile compiacenza le scu^e ché si, 
credè in obbligo di fare il sère di 'Ila— 
venswood. « Vbn nou troverete qui 1 agia- 
tezza ; lo non so che* cosa ella sia , ed 
è lungo tèmpo che queste mùrà hòn la 
conoscono ^ se. pur r hanno,; mai cono- 
sciuta. Un ricovero, e sicurezza.-, ecco 
tutto quanto mi è lecito di promettervi.* 
« Cose eccellenti davvero 1^'ispose BucH- 
law , é coli una boccata di pane e un 
bicchier di vino, sono, assolutamente quan- 
to di meglio io possa desiderare. » '* 

« Ma ho paura, soggiugpeà Ravenv 
swbbd , che facciamo una’ magra cena \ 
odo Cileb 0 ' MIsia che Boiid in grave 
consulto à tale 'proposito. Il povero ^1^' 
dérston'ha la' dì sgr?! zia; di essere itn p,o’ 
sordo, e cenasi tutti l' suoi a' parte Sono 
intesi dall’ iùitera udienza , e sigolarmebte- 
da quelle persone alle quali gfimporte- 



rel>be piu di > nascondere i suoi segréti 
maneggi ; state ad ascoltare. )> ’ • 
Prestarono xli fatto attenzione / e fu 
udita la voce del ^ve'cchio_ servò che-,, a 
(pianto parea , stava discutendo cón Misia* 
« Fate come potete “meglio , lacinia 
donna , come potere meglio ! Non è dif- 
ficile il -dar buon aspetto alle cose: )> ' 

^ « Ma , mio l^iol Dare.àn tavola la gal- 
lina che coya-1 Sarà dura come corda 
dà violino o cuoi(5 battuto. » 

« Direte allora che aVete fatto uno sba- 
glio , uno sbaglio, mia cara'Misiu'L( La 
confortava coU voce manierosa e suppli- 
chevole il fedel siniscahcoj.Prendetevi, tutte 
le colpe addosso di vofj il punto essen- 
ziale sta nel salvar l’onore della famiglia.» 

« Ma signor Iddio, dà' gallina che co- 
va l ( tornò a ripetere l’ ostinata Misia ). 
Voi sapete bene che ha i suoi pulcini 
nel forno in fondo al cortile , e andando 
là' a quest’ ora temo di veder qualche 
Spirito; e se noa vedessi lo Spirito, non 
vedrei' nemmeno là .gallina, perchè è notte 
sqitra come il fondo d’ un pozzo , ’e in 
tutta Ja casa non ,vì sono altri lumi'fuor 
di qtielJa beruìdélta lucérnà 'che si è pre- 
sa il nostro padrone. Mettete poi àncora 
che trovassi la' gallina. Nbn bisogna spen- 
narla , votarla , farla cuocere ? E come 
Teniir a :.capo di; tutto questo,' mentre 
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s.k^.i^iQ -fedAti iKÌ-^ìao al &oca che 
éhBiarao? » . . 

•;« Via,,, via , Misia ! il vecchio servo 
soggiunse j lasciate operare a me ; -vado a 
vedere se vi fosse modo di -portar via de-;-, 
sk'amente la lucerna da quella stanza.» 

Calèb Balderstou entrò dunque pian 
pianino nella stanza, senza immaginarsi 
uepitnen , per sogno ,* che .fosse stato in-' 
teso ù _ dialogo ^ lui avutp,.con* Misiff. 
«Ebbene , Caleh,,vmìb'-vecchio amico, c’è 
qualche speranza di. cena ? » chiese il 
i^re di. Ravenswopd# , ^ 

, Qualche speranza. ^i cena, p-Milprdk 
.(-.jipetè Caleb- vivamente 'offeso dal duhr 
bio che in jjna tale interrogazione si rac- 
chiudeva .) qualclm speranza- di cena'-l 
Cóme-.è possibile dnbitarne in casa di 
vostra Graziai . JVIa io capisco bene,, 
là Signoria vostra in. questo momento 
non amei’4 carne' di beccheria. No, no, 
sitCUDvieue qualche cosetla di più dili- 
cato. Per esempio , -abbiamo.' una quam 
tità grande, di polli che . aspettano solo 
di essere. meVsi allo spiedo . ► /. Prestq, 
Aliaia , .jiu cappone ben grosso ». gridò 
colla sicurezza di uomo che sapesse .piena 
l^d^ensa di • ogni genere di vefetevaglie. 

1,« ,Nqu c’ è: bisogno di .'queste, entrò in 
qénipo credette carità tei 

vóle- dover§j,^Weva|^e il polvere intendente 
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di Una parte di qne»te inquiettidlui. Se 
voi avete: solamente qualche poco di car- 
ne fredsda ^ .un pezzetta ^di pàne^'. . .* » 
Pane.ttinì di avena ^cHe fa voglia il 
vederli , sclaniò Cakb , che da un gran 
peso , seutivasi- alleggerito 'j e. quanto \a 
carne fredda , . grs^e a dio y non ce no 
lignea. È -ben vero che dopo il fune- 
rale le- carni con gelatina , i pasticci , 
tanValti’e vivande gioite furono dispen- 
rate ai poveri ^ coinè è costume 5 ma non- ' 
dimenò» , . . - 

« Orsù , Caleb , dìase Edgardo , ve- 
nianto ad unanonclusione^ Dateci da man- 

{ [iar quel che avete e mettete da un canito 
e:^$cuse. Il mio amico., il giovine sig. di 
Backlawtj non si mostrerà uom difficile 
ad èssere coatentat04 egli ha motivi per 
volersi . tener nascosto , § .voi compren- 
dete. ...» - / 

t~ic Oh !. con^prelìdo benissimo, ottima- 
mente ( rispose Caleb chinando, il* capo e 
facendosi ad ogni istante più sereno in 
fisonomia ). Quand’ è così , il vostro si- 
gnor ospite non troverà menò: da ridire 
suir ordinamento attuale di questa casa, 
jwiehè , a quando sernhi-a , non è duh- 

S ue in migliori panni di noi. .i»,. Non 
ico ^ià che noi siamo in cattivi panni 
( -,soggianse tosto ritrattando la Confes- 
sione che si era* lagnata sfuggire in qU^ 



Digitized by Google 




,'i4o 

primo' impeto di contentezza )T Solamente 
ho inteso dire che siamo un nulla , in 
confronto di quello che siamo stali e di 
quello che dovremmo essere. Ma per. tor- 
nare al discorso della cena. . . . n che 
cosa servono qui i giri di parole?... Vi 
è un resto di spalla di castrato che tre 
volte, se’ è'vero, si è .fatta veder sulla 
tavola , ma già più è vicina all’osSo , 
la carne è sempre più ‘dilicata , come i 
loro Onori Sanno ottimamente ; e poi.... 
e poi vi è un pezzo di formaggio che si 
divora cogli occhi } poi del burro 5 oh ! 
non si trova un burro compagno, se cam>^ 
minate dieci miglia attorno a queste vi-? 
cinanze. . . . Poi. . . . Poh . . . ■ Ma vedo 
che le Signorie loro si contentano di que-" 
ste cose per un semplice pasto ordinario^» 

Dopò diche, con incredibile sollecitu- 
dine, portò le anzidescrilte vivande, collo- 
candole con molta simmetria sopra una 
picciola tavola rotondii , a cui seduti i 
dite amici , si fecei-o un dovere di onorare 
col buon appetito quel modesto banchet- 
to. Intanto Caleb , standosi con solenne 
gravità ^in piedi dietro di essi, procurava 
a furia di complimenti supplire alla scar- 
sezza di tale convito. 

Ma oh dio ! tornò ben presto occasio- 
ne per mettere a prova 1’ ingegno inveii* 
tivo del povero nostro Gdeh.' Bucklaw^ 
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che avea già divorata una gran- parie di 
quel pezzo, di castrato, il cui osso quasi 
nudo era 'un contrassegno parlante che 
quella vivanda avea is'cvs tenti to più di un 
terzo assalto, incominciò a chiedere hi^ra. 

« Per dire il vero, rispose Calci), avrei 
scrupolo a lodarvi, là nostra birra. Il con- 
cio era di cattiva egualità, fed è un poco 
inacetita 5 ma tredo , signore', che non 
a|)brale spesse voltO'-gustata un’acqua sr- 
mde a. quella della nostra torre. Un vero, 
nettare ! » . > ^ > 

<r Ma se la vostra birra è cattiva, ’upn 
potete darói uri poco di vino? >) soggiunse 
nucklaw facendo toutòrsioni al solo u- 
dire iì noine della limpida bevanda che 
Cale!) con tanto calore taccomaudàvagli. 

« 'Vino ! rispose sfrontatamente Caleb.' - 
Grazie a dio, noiv manchiamo mai di'vi-' 
no. Basta vi din^ che due giorni fa . . 

Ah, possa una tal cetiraonki non tornare 
giammai! . .‘ . . Si è bevuto iri questa casa 
più vino che non ne sareblje necessario 
per 'mettei’C ^ galla un bastimento. Non 
si è mai mancato di vino in casa di lord 
Ra veiisvvood. m' * • 

« Portatecene dunque, in véce di par-* 
lame » gli disse ^ il padrone^j^ e Caleb 
arditahiente 'usci di quella stanza. . 

Tutte le jbotti vote» cbè si trovavanb 
nella cantitia ,, vennero, scosse e voltale a 
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mano a mano ; egli luslngava^i alla più 
disperata eli xaccogliere tanto fondaccio, 
quanto bastava ad empire una brocca as- 
sai capace che portata av.ea seco. Ma 
cime ! con troppa accuratezza eraijo state 
votate quelle notti j. e a(l 'onta di tutte 
le sollecitiidini per levarle , e di tutte le 
faziopi che la sua perizia nell’ impiego 
di cantiniere gli suggetiva npn potè 
unire die un mezzo boccale circa di li- 
quido die potesse 'in qualcne modo ad 
oneste persone offerirsi. 

Ma Caleb , come abibssimo generale, 
tal non era da abbandonare il campo di 
battaglia , senza aver pronto uno strata- 
gemma per palliare la sua ritirata. Giunto 
alla porta delle danza dei commensali,- 
intrepidamente buttò in terra un fiasco 
voto , come se avesse intoppato , e ma-ii 
ledicendo la pxopria dappocaggine, cliia-., 
mù forte M'sia ,. onde venisse a., spaz- 
zar via il vino che non era mai stato 
versato 5 indi mentendo l’altro fiasco so- 
pra la tavola^, manifestava flebilmente^ 
la sua speranza che ve ne fosse ancora 
abbadanza per le loro Signorie.- ne 
rimaneva abbastanza di fatto; perchè lo 
stesso Bucklaw, comunqùe partigiano svir, 
scerato del sugo dì gràppolo , dopo aver 
gustato runa volta, ri vino di Wolfcrag, 
non ebbe il coraggio di accjpslarvi il lab- 
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bro una seconda , e fu obbligato , con- 
tro o^ni sua intenzione , a contentarsi di 
un bicchiere' di duel limpidissimo net- 
tare cbo già Caleb ave-vagli consigliato. 

Ternainata ^questa bellissima- cena , con- 
veniva pensare agli apparecchi' per dor- 
mire la notte , e dovendosi scegliere la 
stanza segreta- per- assegnarla al nuovo 
ospite , il nostro Balderston. si trovò mu- 
nito di un ebcellente pretesto per ->dare 
spiegazione sul cattivo stato delle sup- 
pellettili ec. ec. 

« Di fatto , egli dicea , chi potea mai 
immaginarsi che , essendo noi così forniti 
di appartamenti , si dovesse aver ricorso 
alia stanza segreta' P'^Non se n’ era’ più 
fatto uso dgb tempo della famosa cospi- 
razione y né ho mai ardito^ mostrarne a 
nessuna donna l’ingresso,- perchè allora,* 
e le Signorie vostre me lo concederantìo, 
sarebbe "rimasta stanza segreta ' per poco 
tempo. »_ -, V. . ‘ ‘ 
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CAPITOLO VII. 



a Entra, se il credi, sotto il mio tetto. 

' 39 Non vedrai , sappilo , loco in cucina , 

» Non vino , o birra nella cantina ; 

» Un po’ di paglia sol è il mio letto, 

» L’acqua non manca, il pane è lesto; 

» Faremo a mezzo di tutto questo.- » 

■■ ’ ' Antica ballata^ 




C^JertjTmente il prodigo erede dì Lino, 
allorché, dissipate tutte le sue sostanze e 
ridotto ad abitar solo una casa deserta, 
formava ui sua niente i concetti espressi 
iieir antica ballata , non doveva trovarsi 
^in una disposizione d’animo molto dissi- 
mile da quella del sére di Ravenswood, 
confinato in questo soggiorno della tetrag- 
gine. Il secondo avea però un vantaggio 
sul figlio prodigo della panzone , ed era, 
che trovandosi in eguali strettezze , non 
dovea come 1’ altro incolparne la propria 
inconsideratezza/ La miseria era il retag- 
gio trasmessogli dal padre \ e una nobiltà 
lattasi squallida, e un titolo, che l’ urba- 
nità poteva concedergli , la scortesia avea 
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diritto di ricusargli , ecco quanto rimem- 
brava ancora . T antico • lustro della sua 
casa. , 

Forse questa considerazione , malinco- 
nica per vero dire , ma. che nondimeno 
può arrecare air umana vanità qualche 
conforto , giovò quando spiravano le fre- 
sche e salutari aure mattutine , a portar 
qualche tregua alle passioni tempestose 
che la sera innanzi avevano agitato 1’ a- 
nimo del signore di Wolferag. Egli ave- 
va allora la forza di passare in rassegnq 
i diversi sentimenti che gli facean guer- 
ra , e di prendere la ferma risoluzione 
di combatterli e soggiogarli. Quel^ mat- 
tino tranquillo e rischiarato dai raggi 
del sole sgombro da nubi , rendea gradé- 
vole sin r aspetto delle profonde valli che 
dalla banda di terra stavano di rin- 
contro alla torre 5 intanto che dall’ altro 
lato r oceano maestoso > le cui onde az- 
zurri ne leggermente increspava un ven- 
ticello orientale / fino all’ orizzonte su- 
perbamente estendevasi. Il destarsi pla- 
cido e sereno della natura eccita nel cuor 
dell’ uomo , anche allorquando è più 
straziato da terribili affetti una soave 
malinconia ; ed ha sovra esso un’ influ- 
enza sublime , talvolta inspiratrice di a- 
zioni conformi affatto ^ai dettami dell’o- 
nore e della virtù. 

La Sposa T. I. 
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Dopo aver fallo col più scrupoloso 
rigore V esame del suo cuoi’e e de’ suoi 
senlimenli , il p^rimo pensiero di Edgardo 
fu di visilare BucJdaw nella stanza se- 
grela che gli aveva assegnala. 

« Ebbene , Bucklaw , come vi sentite 
voi questa mattina ? gli disse entrando j 
che cosa vi pare di un letto sul quale 
dormì con sicurezza 1 ’ esule conte di An- 
gusia , benché perseguitato con tutta la 
veemenza dalla collera d’ un re. » 

« Veramente, rispose Bucklaw , avrei 
torto se mi dolessi d’ un appartamento 
di cui si è contentato un uomo sì gran- 
de. Però i materassi avi^hbero potuto 
essere un po’ più soffici 5 ho trovate le 
muraglie umidelte 5 i sorci poi si sono 
mostrati morbinosi più di quanto avrei 
creduto pensando allo stato delle vetto- 
vaglie di Caleb. Penso ancora che , se 
'' quella finestra graticciata avesse le impo- 
ste , e questo letto le cortine , la stan- 
za non sarebbe per questo meno gra- 
devole. )) 

« È sguernita assai, lo vedo, sog- 
giunse Edgardo guardando attorno, que- 
sta piccola stanzuccia ; ma se volete al- 
zarvi e seguirmi , Caleb si studierà di 
procurarvi una colezione migliore che non 
fu ieri sera la cena. » 

« Per amor del Cielo che non sia mi- 



gliore ! ( disse Backlàw alzandosi , c 
cercando di vestirsi alla meglio , e quan- 
to r oscurità della stanza segreta ^gliel 
permetteva). Che non sia migliore ! tor- 
no a raccqmandarvelo , se volete che io 
duri ne’ miei divisaraenti di riforma j la 
sola^ ricordanza della bevanda appresta- 
tami da Caleh , è stata più efficace , che 
noi sarebbero venti prediche , a repri- 
mere in me il desiderio di cominciar la 
giornata bevendo un sorso d’ acquavite. 
E voi , mio caro ospite , avete assalito 
da prode il serpente che vi divora? Voi 
vedete che quanto a me sono in pro- 
cinto di sofiocare le mie vipere , T una 
dopo r altra, » 

« Se non altro ho cominciata la lotta, 
Bucklaw , e ho avuta la deliziosa visio- 
ne di un angelo che scendeva in mio 
soccorso. » 



« Diavolo ! Quanto a me non ho vi- 
sioni da aspettarmi , a meno che mia zia 
lady Girnington non si risolvesse di li- 
cenziarsi da questo mondo 5 é allora j 
sarebbe la sostanza della sua eredità non 
r apparizione della sua ombra , che pò-. 
Irebbe aver che fare sulle mie buone ri- 
soluzioni. — Ma parliamo della cole- 
zione j ditemi , ci sarebbe mai dubbio 



Che il^ vaghissimo cervetto 
Da imbandirsene il banchetto , 
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■ A spassar con gamba lesta 
Fosse àucor per la foresta , 

come (lice la cannone ? » 

« Vado a vedere » rispose Edgardo , 
uscendo in ti*accia di Caleb , cui fiual- 
meute trovò entro il vano di una specie 
di torricella oscura , die fu altre volte 
la dispensa del castello. Stava in allora 
il vecchio, fregando un antico piatto di 
peltro che avrebbe voluto far tornare 
lucente. — « Oh ! così sarà da mettersi 
in tavola ... Si, sì , può passare. Basta 
che non T accostino troppo alla finestra » 
andava , a (luando a quando e a mezza 
voce , dicendo a se stesso come per. far- 
si coraggio nella sua impresa , quando 

10 interruppe la voce del padrone. 

« Pi’endete , gli disse il sere di Ra- 
venswood , e andate a comprare quanto 
occorre. » Così dicendo consegnò al vec- 
chio credenziere Ja boi*sa , sfuggita il dì 
innanzi , quasi per miracolo , dalle bran- 
che di Graigengelt. Il vecchio, crollando 

11 capo , guardò coll’ espressione del più 
^vivace cordoglio il suo signore , e in- 
tanto pesava colla, mano quel meschino 
tesoro, dicendo. in tuon lamentevole : c È 
tutto qui quel che resta ?» 

(( Sì: tutto quel che resta in questo 
momento , rispose il padrone , ostentan- 
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do maggiore allegrezza di quanta nell’ in- 
terno suo ne provava. Ne giova però spe- 
rare che qualche giorno saremo provve- 
duti meglio di capitali , il mio caro Ca- 
leb. » ^ . T 

« Prima che questo qualche giorno 
arrivi , temo bene che il povero Calci) * 
non sarà più nel mondo di quaggiù 5 ma . 
non istì^bene che io tenga un tale lir^- 

f naggio' a vostro Onore , soprattutto ve- 
endovi così impallidito. Ripigliatevi la 
vostra borsa , e conservatela per isfog- 
giare un poco alla presenza de’ vostri pa- 
ri , perchè , se ardissi prendermi la li- 
bertà di darvi pareri j vi consiglierei 
di farla sonare a 'quando a quando tro- 
vandovi in compagnia ; con questo me- 
todo non vi sarebbe alcuno che negasse 
darvi a credenza, e fonderemmo il nostro 
credito più saldamente. « 

« No, Caleb \ là mia intenzione è di 
abbandonare ben tosto questo paese , e 
voglio partirne colla riputazione d’one- 
sto nomo non vi lasciando debiti di 
sorta alcuna debiti almeno contratti da 
me, » i- 

« Oh certantente ! se partirete , do- 
vrete partir da onest’ uomo ; e non sarà 
altrimenti , perchè il vecchio Caleb può 
prendere a credito per proprio conto 
guanto è necessario alla casa j il carico 
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cki debiti rimarrà tutto sopra di lui ; 
e s’ egli andasse anche prigione , che im- 
porla ? Sarà sempre salvo T onore della 
famiglia, m 

Ravenswood si sforzò , ma invano , 
di dargli a comprendere che noil volen- 
do egli far debiti per se medesimo , molto 
meno avrebbe acconsentito che il suo 
credenziere ne avesse portato la pena ed 
il biasimo ; ma Caleb tutto inteso agli 
espedienti e agli stratagemmi che il sno 
ingegno operoso *e fertile gli suggeriva, 
continuava ne’ suoi ragionamenti , senza 
badare alle confutazioni , che contr’ essi 
moveva il padrone. _ 

Primieramente , proseguiva Caleb par- 
lando con se medesimo, -vi è Epifania 
Smatrash che ci darà sicuramente birra 
a credenza j ha trascorsa ;tutta la sua vi- 
ta in vicinanza di questo castello , sem- 
pre protetta dalla famiglia dei Raven- 
swpod 5 potrà anche spillarle un po* d’ ac- 
quavite } per vino , poi temo che noa 
si possa lar conti sopra di essa j vive 
sola , non ne compra che una botticel- 
la alla volta . . . Chi sa però che in un 
modo , o nell’ altro io non arrivi ad 
ottenerne qualche fiaschette ? , Quanto a 
polleria converrà bene chp i vassalli no 
somministrino , benché Lucia Chrinside 
sostenga di avere già pagate due volte 
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le sue onoranze : ci verremo a capo , 
vostro*^ Onore , ci verremo a capo; fa- 
tevi coraggio e lasciate fare a me : sin- 
tanto che viva Caleb, il decoro dei Ra- 
venswood. non correrà alcun pericolo. » 

Colle pietanze che a furia di espedienti 
di tale natura Caleb potè mettere in ta- 
vola , la cosa non andò aflfatto male per 
tre o quattro giorni: che anzi le scuse, 
i pretesti, le invenzioni del vecchio servo 
servendo di spasso ai due giovani , di- 
vennero in tal qual modo un condimento 
di più ne’ loro banchetti. In quella torre 
di fatto conduceano una vita sì trista e 
monotona che abbracciavano avidamente 
quante circostanze si' offerivano divariar- 
ne o allegrarne in qualche guisa il tenore. 

Bucklavv costretto ad astenersi dai suoi 
favoriti sollazzi , e impedito di correre a 
cav'allo per la campagna, diveniva neghit- 
toso e taciturno ogni qual volta il sere 
di Ravensvvood non avea più voglia o di 
armeggiare , o di tirare seco al bersaglio. 
Ben cercava qualch 'altro divagaraento dal 
fregare, dallo stregghiare'il suo palafreno, 
dal pettinarne la criniera , dal ripulirne 
e farne lucidi i bardamenti , ma dopo 
tutte queste fazioni , quando 1’ avea ve- 
duto mangiar la biada e sdraiarsi indi 
tranquillamente nella sua mangiatoia, non 
potea starsi dall’ invidiare la rassegna- 
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zi One , con cui parca che il nobile ani- 
male si sottomettesse ad un genere di 
vita cotanto uniforme. 

« Questa bestia non sospira , ei dicea 
fra se stesso , nè le corse, nè la caccia, e 
vive contenta in questa spiacevole scude- 
‘ ria , come se vi fosse nata ; ed io die 
godo, se non altro , la libertà di trascor- , 
rere le stanzacce di questa torre , o pri- 
gione , posso appena , comprese anche le 
ore del fischiare e del dormire, trovar 
modo di passare^ il tempo fino al mo- 
mento di desinare. » 

Assorto in queste consolanti medita- 
zioni, si trasportava verso le feritoie della 
torre , d’ onde slava spiando per intere 
ore, se vedesse qualche cosa di nuovo 
nella pianura , o spassandosi a scagliar 
ciottoli e pezzi di rottame di muro con- 
tro i gabbiani e gli smerghi che aveano 
avuta la cattiva politica di metter nido 
vicino alle stanze di uno sfaccendato gio- 
vinastro. 

Ravenswood , benché per mente salda 
e costante animo superiore à Bucklaw, 
non mancava di argomenti di meditazio- 
ne, non men/tristi per vero dire di quelli 
che la noia e la scioperatezza suggerivano 
al suo compagno. Lucia Asthon aveva , 
al primo vederla , prodotta nell’ animo 
di Ravenswood minore impressione di 

\ 
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^ella che or derivavagli dal ricordarsi 
di tutte le circostanze da cui fu accom- 
pagnato il lor “primo incontro. QuelPar- 
dente sete di vendicarsi che lo'avea con- 
dotto ad affrontare qualsivoglia pericolo 

E er trovarsi a tu per tu col padre di 
ucia , andava a mano a mano sminuen- 
do di forza e a proporzione cedea luo- 
go a sentimenti più moderati ; già la 
condotta da lui tenuta con quella giovi- 
netta semhravagli aspra ed inumana , in- 
degna d’un uom d’onore, e inopportuna 
oltre ogni dire verso una giovin donzella 
distinta per grado e per nascita 5 rampo- 
gnava se stesso di avere respinte , con un 
orgoglio che sapea di disdegno , le oc- 
chiate spiranti affettuosa gratitudine e le 
espressioni di tenera benevolenza che vòl- 
te avevagli la donzella per più riprese ; " 
e per quanto il pungessero gli oltraggi 
ricevuti da ser Gùglielmo Asthon, la co- 
scienza dicevagli che 'non avrebbe dovuto 
estendete il proprio risentimento fino alla 
figlia del suo nemicò. . 

Non appena cosi s’ avviarono i suoi 
pensieri, non' appena incominciò ad ac- 
cusare se stesso,- la rimembranza de’ se- 
ducenti vezzi di Lucia , fotti più amabili 
dalla circostanza per. cui Ravenswood ed 
ella s’ impalarono a conoscere, portò nel 
seno del gioviue una commozione soave 
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ad un • tempo e peuosa.^ -Gli ricorreano 
alla mente quella -voce grata e affettuosa,, 
quegli sguardi espressivi , quella filìal te- 
nerezza che con tanto entusiasmo erasi 
manifestata ; immagini deliziose che con 
quanta maggior sforza s’imprimevano nel 
suo spirito , tanto più amaro gli rende- 
vano il rincrescimento di avere con a- 
sprezza di modi corrisposto all’ ingenuità 
di quelli usati da Lucìa nel mostrarse- 
gli grata. 

Che anzi il giovine Ravenswood trovò 
in queste considerazioni e nel proprio 
onore un nuovo fomite di dar pascolo 
-a"’ suoi pensieri , e di abbandonarsi senza 
riguardo alla dolcezza di simile rimem- 
branza. Fermamente risoluto , come il 
vedemmo , di vincere sin dove il potava 
il vizio dominante del proprio carattere, 
dava ansiosamente ricetto a tutte quelle 
impressioni ed idee che potevano giovar- 
gli nel divisato sistema^ di sbandire dall’a- 
nimo ^le atroci idee} e francatosi final- 
mente in una sì generosa risoluzione, e 
abborrendp il contegno tenuto dianzi ver- 
so Lucia , sì senti proclive ad attribuir- 
le, quasi in via di compenso, più gra- 
zie e vezzi di quanti fors’ anche ella ne 
avea sortiti dalla natura. 

Se qualcuno in quell’ istante avesse 
voluto rammentare al sere di Ravenswood, 
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come pochi dì innanzi egli avea giurata 
vendetta contro tutta la posterità del- 
Tuomo da lui riguardato, nè veramente 
a torlo, per autore della rovina e del- 
la morte del padre suo , forse , preso 
da uii primo impeto di sdegno , sarebbesi 
fatto a chiarire calunnia atroce un tale 
discorso; pure^ dopo matura considera- 
zionCj sì vide costretto a rie onoscere che 
non sarebbe stato privo di fondamento , 
comunc[ue nelle nuove disposizioni del- 
r animo suo gli sembi'asse, fino impossi- 
bile di essere stato capace di prollerire 
il feral giuramento. 

Già stanziavano nel suo cuore due pas- 
sioni contraddittorie, il desiderio di ven- 
dicare il padre e una illimitata ammira- 
zione tributata alla figlia del suo nemi- 
co , ammirazione che i sentimenti dello 
sdegno iu modo straordinario vinceva. 
Avea combattuta con tanta forza la prima 
delle due passioni, che la credea presso- 
ché soggiogata ; non si adoperava a resi- 
stere alla seconda , perchè non ne sospet- 
tava nemmeno resistenza.; del che diede 
prova ripigliando i divisaraenti di ab- 
bandonare la Scozia. Però, ad onta di 
tali divisamenti, rimaneva sempre aWolf- 
crag, senza pensare ad alcun provvedi- 
mento per mandarli ad effetto. Av(a 
scritto^ egli è vero, ad uno o due dei 
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suoi ^parenti, che dimoraVano in una lon- 
tana contea della Scozia," e particolar- 
mente al marchese di Athol per parteci- 

S ar loro le sue intenzioni 5 laonde quando 
ucklaw lo stimolava a partire , non 
mancava di allegare la necessità di aspet- 
tare la risposta di questi congiunti , e ; 
soprattutto del Marchese , prima di 
abbracciare una sì risoluta delibera- 
zione. 

Il marchese di Athol era uomo ricco e 
potente, e, comunque il tenessero in so- 
spetto di riudi'ire sentimenti poco favo- 
revoli al governo instituito dopo l’ultima 
rivoluzione , egli avea avuto ciò non per 
tanto, l’accortezza di mettersi a capo di una 
fazione nel Consiglio privato di Scozia j ' 
la qual fazione essendo in corrispondenza 
co* presbiteriani dell’Inghilterra, avea Cre- 
dito bastante per intimoinre l’ altra di 
cui era capo il lord Cancelliere , e per 
minacciarla di farle perdere presto la sua 
preponderanza.' Il bisogno di consultare 
un personaggio si 'rilevante , offriva una 
scusa plausibile di ritardo a Ravenswood, 
che la fece valere non solo agli occhi di 
JSucklaw , ma anche a quelli di se me- 
desimo per rimanere più lungamente a 
Wolfcrag ; tanto più che allora si era 
incominciata a divulgare la voce di un 
prossimo cambiamento di ministri ; e per 
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conseguenza di metodi governativi nel- 
la rami ni s trazione della Scozia. 

Tali notizie affermate autentiche da-, 
gli uni, falsissime dagli altri , secondo 
che i varj desidérj o interessi gli avvi- 
cinavano maggiormente o alla prima o 
alla seconda delle due fazioni, perven* 
nero fino alla rovinata torre di Wolfcrag 
col ministerio dell’intendente Caleh , che 
all’altre sue belle prerogative aggiungea 
quella di essere un politico ardente e 
istancahile j laonde non facea mai una 
corsa dalla vecchia fortezza al vicino vil- 
laggio di Wolfhope, senza tornarne ca- 
rico di tutti i si dice di quei dintorni. 

Ma, se Bucklaw non poteva opporre 
alcun saldo ragionamento agli argomenti 
addotti dal suo ospite sui motivi di diffe- 
rire la partenza dalla Scozia, non per 
questo sentiva meno la molestia di ve- 
dersi costretto a rimanere per un tempo 
indefinito in quello stato neghittoso , che 
la prudenza per altro gli comandava , 
e vi volle tutto il predominio che il suo 
novello amico aveva acquistato sopra di 
lui per ridurlo a sottomettersi ad un ge- 
nere di vita sì contrario alle sue consue- 
tudini ed inclinazioni. 

«c Mi era sempre stato detto che voi 
foste un giovine gagliardo , pieno di so- 
lerzia e eli vigor, d’animo , gli diceva ad - 
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ogni istante Bucklaw j ma , a quando par- 
mi , vi siete adattato a vivere stentata- 
mente in questo luogo, e a starci in eterno 
come un sorcio nel suo buco , colla dif- 
ferenza però che questo animale , molto 
più saggio di voi j si elegge il romitag- 
gio in qualche luogo almeno ove non 
manchino gli alimenti j ma quanto a noi 
le scuse di Caleb di giorno in giorno di- 
vengono più prolisse, e più scarse in pro- 
porzione le vettovaglie 5 temo che presto 
presto faremo venir vera la novella dello 
scioperato, e finiremo con esso. Sì, dav- 
vero mio caro amico , abbiamo ormai 
mangiata l’ultima foglia verde dell’albero; 
non ci rimane che cascarne giù e rom- 
perci il collo. » 

« Non temete di nulla, Ravenswood 
rispondea , vi è un destino che veglia 
sopra di noi. » 

« Che destino ? riprese a dire Bu- 
cklaw ; è già anche troppo, *mi sembra> 
quello che abbiamo sofferto. » 

Ravens^YOod interruppe il compagno , 
ponendogli fra le mani una lettera. 

« Oh! oh ! soggiunse lo stesso Buck- 
law. In fede mia, ecco spiegato il mio 
'sogno ! Mi parca questa mattina d’ avere 
udito Caleb, che stimolasse qualche po- 
vero diavolo a bere un bicchier d’acqua, 
e lo assicurasse che , meglio della birra 



e deir acquavite , avrebbe giovato allo 
stomaco ancor digiuno della persona così 
caritatevolmente esortata. » 

« 'Di fatto , era il corriere- di lord 
Athol , disse llavens^vood j ed La fatto 
un tristo esperimento' deH’ostentata ospi- 
talità di Caleb , che si è andata a ter- 
minare , credo io’, in mezza birra acida 
e in aringhe. Però leggete, e saprete lè 
notizie portateci da questo corriere. » 
« Date pur qui 5 ma mi mettete , cre- 
do , in un brutto impegno , perchè leg- 
gere perfettamente non è il mio forte , 
e questi scarabocchi di sua Signoria di 
Atnol non fanno molto onore al suo mae- 
stro di scrittura, w 

La lettera del Marchese era concepita 
ne’seguenti termini : 

« Nostro onoratissimo cugino 

M Dopo avervi salutato affettuosamente 
e di cuore , questa lettera è intesa ad as- 
sicurarvi della premura che abbiamo per 
tutto ciò che vi riguarda. Se nel dimo- 
strarvi la nostra buona volontà , non ab- 
biamo posta in opera futla quella solle- 
citudine di tenero parente , che avremmo 
desiderato impiegare, piacciavi incolpar- 
ne la mancanza di occasioni opportune 
a darvi prove efficaci della nostra ami- 
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cizia , e non ad alcuna sorte d’ indiffe-' 
renza o freddezza. In quanto spetta alla 
vostra risoluzione di viaggiare in paesi 
stranieri , non sapremmo in tal istante 
darvi il suggerimento di eseguirla „ per- 
chè i vostri nemici potreLbero^ giusta Puso 
di questa spezie di gente , attribuire ad 
un tal viaggio alcuni molivi , che^ non 
ne dubitiamo ; sono lontani dalla vostra 
mente" , quanto dalla nostra. Nondimeno 
i discorsi di costoro potrebbero essere 
ascoltati volentieri in certi luoghi, ove 
forse vi pregiudicherebbero assai , la qual 
cosa ci arrecherebbe tanto più dispiacere e 
molestia , che ci troveremmo neirimpos- 
sibilità di un rimedio. 

» Dopo avervi spiegato il nostro modo 
di pensare circa al vostro viaggio in pae- 
se straniero, aggiugneremmo volentieri al- 
tre importanti ragioni per convincervi / 
che se rimanete a Wolfcrag sintantoché 
sia passata la stagione della messe, pos- 
sono accadere circostanze tali da deri- 
varne saldi vantaggi a voi e alla fami- 
glia di vostro padre. Ma , come dice il 
proverbio, vei^um sapienti'^ vai più una 
parola ad un saggio , che ad un pazzo 
una predica. E benché noi abbiamo scrit- ' 
ta questa lettera di proprio pugno , e 
benché siamo convinti della fedeltà del 
nostro messaggero a noi afiézionato per 
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più riguardi , nondimeno convinti come 
lo siamo della verità di questa massimfi: 
conviene camminar con prudenza, quan- 
do il sentiero è scorrevole , non osiamo 
confidare allo scritto ceiii segréti , che 
volentieri vi comunicheremmo a voce. 

» Avevamo divisato sulle prime di pre- 
garvi a venirci a vedere nelle nostre ste- 
rili montagne , ove saremmo andati in-^ 
sieme -alla caccia del cervo , e si potea 
parlare di cose che siamo adesso costretti 
a tacere. Ma i tempi non sono propizj 
a tale imione che vivamente desideria- 
mo , e che vuol essere differita sintanto- 
chè possiamo parlare,, liberamente e con 
allegrezza d’animo, sul soggetto che ora 
ci asteniamo dallo spiegare. Intanto vi 
preghiamo a credere , che siamo e sa- 
remo sempre il vostro affezionatissimo 
congiunto , impaziente 'd’ un’ occasione 
( e cominciamo già a vederne quasi l'au- 
rora ) per provarvi coi fatti quanta pre- 
mura abbiamo per voi. In simile speranza 
ci protestiamo sincerissimamente 

Prostro aj^ezionaiiosimo cugino • 

• l 

\ • 

AXnOL. )) 

Il soprascritto era così' concepito; « Al- 
l'onoratissimo e nostro onorato parente 
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il sere di Ravenswood , per essergli por- 
tata in posta di gran galoppo. N. B. al 
corriere. Non abbandonare la staffa, fin- 
ché la lettera non sia fra le mani cui 
ha dà essere consegnata. » 

« Che cosa pensate voi di questa let- 
tera , o Buckiaw ? chiese Ravenswood , . 

{ loichè il suo amico , non senza stento 
’ ebbe per intero diciferata. 

<c Se ho da ^^rvela come penso J la 
lettera del marchese non è più facile da 
intendersi che da leggersi, pavvero, che 
questo Milord ha bisogno del Manuale 
epistolare y o dell* Interprete dello spirito; 
e se fossi in voi gliene spedirei un esem- 
plare alla prima occasione. Vi esorta col- 
la massima benevolenza a rimanere, per- 
dendo il vostro tempo e buttando via 
i vostri danari, in questo sgraziato pae- 
se, in questa terra di venalità e d\op- 
pressione, senza nemmeno offerirvi il suo 
appoggio : se non m’inganno, egli ha in 
mente qualche disegno , al cui adempi- 
mento crede che possiate essere utile , e 
desidera tenervi pronto ai suoi comandi, 
per impiegarvi quando il disegno sarà 
maturo , e serbandosi sempre la facoltà 
di piantarvi in mezzo agl’ impicci , se 
va a mal termine il suo macch inamento.» 

« Il suo macchinamento l Voi credete 
dunque che qui si parli di qualche di- 
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ségno di ribellione contro il governo ? » 
« Che cos’ altro dunque ? È lungo tem- 
po che il Marchese è sospettato di tener 
gli occhi vólti a quelli di S. Germano.» 

« Si guardi bene dal volermi compa- 
gno in un' impresa temeraria di questa 
natura , disse Ravenswood. Quando j>enso 
ai regni de' due Carli e di Giacomo II, 
vi parlo Schietto , non vedo troppo, un 
motivo , onde per T amore dell' umanità 
o della mia patria., sguainassi la spada 
a favore de’ lor discendenti. » 

« Oibò, oibò ! rispose Bucklaw, met- 
tetevi ora a piangere per questi cani ar- 
rabbiati di Puritani, che furono trattati 
come lo meritavano dal bravo Clave- 
rhouse. » 

Si dà loro l’epiteto di arrabbiati , 
per avere il diritto di ucciderli , sog- 
giunse Ravensvrood. Io spero vedere un 
giorno in cui e wi^h e tori saranno tutti 
eguali^ agli occhi della giustizia , e in 
cui questi soprannomi non verranno più 
adoperati che dai politici da caffè, come 
gli altiù lercia e sgualdrina non son più 
ira le pescivendole , che vani termini di 
scambievole avversione e di rancore ri- 
dicolo. » 

« Non sarà ai nostri giorni , mio Caro 
ospite 5 il sferro si è inoltrato troppo nel 
nostro, petto. » - 
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« Ua tal giorno verrà nondimeno, non 
ne dubitate j e questi soprannomi non 
faranno sempre convulsi gii uomini, co- 
me allo squillo della tromba lo diviene 
il cavallo. Quando la vit^ sociale verrà 
più efficacemente protetta, gli uomini ne* 
valuteranno meglio i pregi e i vantaggi 
per non avventurarla^ ascoltando le voci 
di una politica speculativa. » 

« Tutte cose belle e buone , ripigliò 
a dire llucklaw; quanto a me sto sem- 
pre per la vecchia canzone: 

* ) . 

I campi ammantinsi di bionde spiche, 

O sol vi crescano le tristi ortiche , 

Tutti sen vadano i wigh al 'diavolo , 

' A me per ultimo non giova un cavolo.» 

K Eh ! mio caro , voi potete cantarla ' 
alto quanto volete, cantahat vacuus^ sog- 
giunse Ravcnswood ; ma credo che il Mar- 
chese sia troppo saggio , o almeno trop- 
po prudente per non far coro con voi. Io 
sospetto che nella sua lettera egli intenda 
parlare di una rivoluzione nel Consiglio 
privato di Scozia, e non nei regni bri- 
, tannici. » , . 

« Oh maledette sieno queste vostre 
gherminelle politiche , sciamò Bucklaw , 
queste vostre cabale fredde e simmeti’iche 
che alcuni vecchi avvolti jl capo nelle 
loro berrette da notte , e senza spogliare 
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la loro ■vesta da camera foderata di pel- 
liccia, son buoni d’eseguire, come altret- 
tante partite di scaccò, levando da posto 
un tesoriere , o un ministro , come man- 
gerebbero una torre , o una pedona ! 
Quanto a me, mancandomi occasioni di 
battermi in campo , il giuoco della palla 
è il mio passatempo , la racchetta mi 
diverte, e la spada mi dà da mangiare. 
Ma voi , profondo filosofo , saggio e pru- 
dentissimo , come si potrebbe avere la 
tentazione di credervi , voi avete qualche 
cosa nelle Vene, che fa bollire il vostro 
sangue più rapidamente di quanto dò- 
vrebbe permetterlo l’umoi’e in cui siete 
adesso m spacciar sermoni morali sulla 

S olitica. Voi siete di que’ savj che ve- 
ono tutte le cose con molta calma , sln- 
tan^o che il sangue salga loro alia testa, 
e allora.... oh! allora, poveri quelli cui 
venisse il prurito di richiamarli alle pru- 
denti lor massime ! » 

Forse voi leggete meglio nel mio cuo- 
re di ^éllo che sìa in istato di farlo 
io medesimo. Credo però che per giun- 
gere ad operare con aggiustatezza , il pen- 
sare con aggiustatezza sia un gran pas- 
so. Ma umte, se non m'inganno. Caleb 
sona la campanella del desinare. » 

« Dio mio ! Fa tanto strepito , che 
non posso a meno di spaventarmi , scia- 




i66 

mò Bucklaw ; ho osservato che non sona 
mai cosi da festa , come allorquando ha 
insoluto di farci fare quaresima ; si di- 
rebbe che questo schiamazzo infernale , 
già un giorno o f altro' la vecchia torre 
ne crollerà, avesse la virtù di cambiare 
un pollastro etico in un cappone grasso, 
o Un osso di spalla di castrato in un pa- 
sticcio di salvaggina. » 

« Oh . dio ! Air eccessiva solennità con 
cui Caleh mette in tavola quel ^olo piat- 
to simmetricamente coperto , temo bene 
che i vostri infausti pronostici siano an- 
che men tristi della realtà. » . 

« Levate il coperchio, Caleh, in nome 
di Dio ! levate il coperchio , sciamò Buck- 
law. Mostrateci che cosa ci avete pre- 
parato; senza prefazióne o preamboli. Su 
via! il piatto sta bene dóv’è, ve n’ac- 
certo io )) soggiunse volgendosi con tuo- 
no d’impazienza al vecchio credenziere , 
che senza rispondere continuava ad ogni 
istante cambiando posto al piatto, sin- 
tanto che l’ebhe collocato con Esattezza 
geometrica nel bel mezzo della tavola. 

« Che cosa v’è dentro in quel piatto, 
Caleh? » chiese Ravenswood a sua volta. 

« Sicuramente, o Milord, lo avreste 
saputo a quest’ora; ma suo Onore, il 
sig. di Bucklaw, è tanto impaziente! » 
rispose Caleh tenendo sempre il piatto 
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con una mano e il coperchio coll’ altra, 
e provando un’evidente ripugnanza a le- 
varlo. ' ' 

« Ma che ’cos’ è finalmente, in nome 
di Dio? Non sarà, spero, un paio di spe- 
roni dorati, giusta Tuso dei nostri an- 
tichi. j) 

« Ah ! ah ! vostro Onore ama scher- 
zare nondimeno ardirei dire , che 

quest’era un’usanza assai -convenevole , 
e che è stata praticata, a quanto ho in- 
teso narrare , in una buona e rispetta- 
bile famiglia. Ma quanto al desinar a oggi, 
ho pensato , che correndo in questo gior- 
no la vigilia di s. Margherita , quella vir- 
tuosa e degna regina di Scozia finché 
visse , i' vostri Onori potrebbero giu- 
dicare a proposito, non dico di digiunare 
del tutto, ma di far solo una leggera co- 
lezione, di mangiare così una piccola co- 
serella , un’ aringa salata , o un non so 
che di simile. » E . scoprendo il piatto, 
lasciò vedere quattro de* saporosi pesci 
che avea nominati , aggiiignendo con 
più umile tuono , che non erano però 
aringhe comuni, ma di quelle scelte e 
salale con particolare cura dalla donna 
di governo , per l'uso speciale di sua Si- 
gnoria di Ravenswood. 

« Di grazia , risparmiate almeno la 
noia delle vostre scuse , disse il padrone. 
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e noi mangiamo le aringhe , giacché non 
possiamo avere di meglio 5 ma comincio a 
pensare come voi , mio caro Bucklaw , 
che noi mangiamo 1* ultima foglia verde, 
e qhe, ad onta di tutte le pratiche poli- 
tiche del Marchese, prima di saperne 
l’esito, ci converrà levare il -campo per 
mancanza di vettovaglie. » 




I 






\ 
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« Quando il sucni della caccia aspra ventura 
V Nunzia al pavido cejrvo , in séno il core 
» Balza di gaudio al giovinetto ardente , 

» Che della caccia ue’iestosi ludi ' 

» De’ ludi del guerrier vede l’ immago. » 

^ Etvaldo. Atto I, Scen. I. 



Un audri mento leggiero procura dì cesi, 
un lieve sonno j laonde, se rammentiamo 
qual natura dì riposo la coscienza di Ca- 
leb , o piuttosto la net essità , nasconden- 
dosi secondo l’uso sotto una tal forma, 
avea cercato di procacciare agli abitanti 
di Wolfcrag, non saremo punto maravi- 
gliati di vedere Bucklaw già surto da let- 
to e vestito al primo sebrarire del giorno. 

« In piedi , in piedi ! sciamò correndo 
frettolosamente nella stanza dell’ ospite , 
e mandando grida da risvegliare i morti j 
alzatevi, alzatevi, presto, in nomedi Dio! 
I cacciatori sono nella pianura ; è questa 
la sola caccia ch’io veda da un mese in 
qua .... Venite, venite , non dovreste 
La Sposa T. I. -8 
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essere molto doglioso di abbandonare un 
letto che , per lUtto merito , è un poco 

Ì )iù morbido delle pietre su cui riposano 
e ossa de’ vostri antenati. » 

« Ma avreste fatta molta finezza , si- 
gnor Bncklaw^ rispose Ravenswood sol- 
levando con aria di mal umore la testa , 
se aveste difierìte ad altro momento le 
vostre facezie ; non mi garba troppo il 
perdere un i stadie di sonno che io in- 
cominciava appen'a, a gustare, dopo avelie 
impiegata la notte in acerbe meditazioni, 
sopra un destino ancor più duro di que- 
sto letto, or divenuto argomento de’ vo- 
stri sarcasmi. » 

« Via^ via! riprese a dir l’ospite 
andiamo , alzatevi ; ho sellati io medesimo 
i nostri cavalli j perchè il vecchio Ca- 
leb si sfiatava a chiamare palafrenieri è 
Servi , e prima di poter ottenere il me- 
nomo servigio da lui in persona, avrei 
dovuto sorbirmi -per due ore le sue in- 
terminabili souSQ sopra la lontananza 
d’uomini che non sono mai stati al mon- 
do. . . . Andiamo , vi ripeto , le mute 
sono lanciate , la caccia incomincia. » 
Detto^ ciò, Bucklaw disparve come Un 
lampo. 

(c jEld io vi ripeto ', rispondeva intanto 
Ravenswood , cne ninna cosa mi è in- 
difierente più di questa , novità. Chi è, 
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dunque il signore che riene a ca ccia in 
tanta 'vicinanza della mia torre ? ìj 
« Lo spettaLile lord' Littlebrain (dis- 
se Caleh che aveva seguito Bucklaw nella 
camera del suo padrone ) , e , vorrei ben 
sapere con qual* titolo si prende la libertà 
di venire a caccia sulle terre e ne'dominj 
proprj di vostra Signoria. » 

« Con qual titolo , ' Caleb? Oh ! con 
un titolo semplicissimo : con quello d’un 
uomo che ha comperato queste terre e 
questi xlominj , e <me si crede padróne 
di servirsi dei diritti statigli ' venduti, e 
di andare a caccia sopra fondi che at- 
tualmente sono suoi. » 

« Può darsi , Milord j ma non sostengo 
meno per questo che non è un com- 
portarsi da gentiluomo e dà nobile e de- 
gno signore , il venire ad usare di 
diritti mentre vostra Signoria'dimora nel' 
suo castello di Wolfcrag. Lord Littlebrain 
farebbe assai meglio a ricordarsi 'quel 
che erano un giorno i suoi maggiori. » 
« JE noi quel che siamo adesso , gmio 
caro Caleb , disse il padrone sforzandosi 
ma invano di sorridere. Datemi dun- 
que il mio mantello , voglio contentare 
Bucklaw^ e andare a veder cor lui que- 
sta caccia. Sarebbe uno spingere troppo 
in là Tegoismo , il sagrificare i diletti del 
mio ospite àlla mia inclinazione. » 
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« Sagrificarel ( ripetè Caleb con tuo- 
no che eloquentemente- indicava quanto 
egli credesse £osa sconvenevole che il suo 
padrone derogasse alla propria dignità a 
tale’ d’incontrare il menomo sa grifizio per 
chicchesia ). Sagrificarel - . Sì , 

davvero ! Ma, mi perdoni vostro Onore , 
quale abito desidera mettersi quest’oggi ? » 
« Quello che vorrete , Caleb. Mi sem- 
bra che la mia guardaroba non- sia poi 
tanto abbondante. » 

«- Non è tanto abbondante 1 replicò 
il vecchio. E che cosa sono dunque rahitò 
grigio e argento che vostra Signoria die- 
de a Ildebrando suo primo corriere , 
quello di velluto di Francia -del defunto 
lord vostro padre di gloriosa memoria , 
e -tutte le altre vesti che dopo la morte 
di esso vennero distribuite agli altri servi, 
e il mantello di • panno di Berri ?....» 

« Che vi ho regalato , Caleb, e credo 
il solo che possiate propormi > eccetto 
gli -abiti che io portava ieri e che vi 
prego darmi senz'altre discussioni. » 
u Se poi cosi desidera vostro Onore..-., 
soggiunse Caleb nell’ ofirirglielij è vero 
che sono d’un colore scuro , e per con- 
seguenza piu' convenienti , consider^dó 
che dui’a ancora il tempo del lutto ; non- 
dimeno , credo che in questo momento 
il mantello di, paumci di Berri .... Non 
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me lo sono 'nemmeno provalo j io sapea 
bene che non' mi conveniva .... Credo, 
dico , che in questo momento , quando 
sarà bene spazzolato .Vi sono an- 

che dame nella pianura. »’ 

-« Dame ! esclamò Ravenswood', e il 
loro -nome ? » j*"' 

«*È quanto non potrei dire a vostro 
Onore ; so unicamente che guardando ì 
cacciatori da una finestra della torre ne 
ho scorte alcune coi capelli ornati, di' 
grandi penne bianche , e correano-di-gran 
galoppo con una intrepidezza che fa- 
rebbe onore ai cavalieri i più destri» » 

• ^ à. Va bene , va bene, Caleb! Aiutate- 
mi intanto a mettermi il mantello , e da- 
temi il mio cinturino. Ma che strepito 
si ode or nel cortile? » 

« Il sig. di Bucklaw che conduce i 
cavalli , rispose Caléb dopo avere osser- 
vato < dalia" finestra» Guardate , come se 
non v^ivfossero abbastanza servi nel .ca- 
stellò come se io non potessi fajr le 
vedi di qùelli'che mancano al loro posto. » 
4?«(^.Oimè ! Caleb , vedo che ci manche- 
rebbero • poche cose, «e le vostre forze 
pareggiassero- il vostro zelo e la vostra 
buona volontà. » 

.. Sf>ererei che vostra Signoria non do- 
vesse esse're.malcontenta. Perchè mi sem- 
bra che, -a» pesar bene tutte le cose , 




, ''174 

noi sosteniamo l’onore delia famiglia con 
tutto quel decoro che le circostanze per- 
mettono. Mi spiace che quel sig. Buck- 
law è- cosi poco manieroso , così impa- 
ziente .... Anche . questa ! Ha voluto 
condurre il cavallo di vostro Onore senza 
il fregio del panno scarlatto di cui so- 
glio ordinariamente cop^ii'e la sella; in 
un minuto la avrei spazzolata. » 

« Oh ! tutto va bene cosi mio caro 
Caleh )i disse il padrone, ' il quale vo- 
lendosi sottrarre da questo ^ufizioso servo 
scendeva per la scaletta che metteva nel 
cortile. ■ 

« Può darsi che tutto vada- bene così, 
soggiunse un po’ malcontento Caleb ; se 
però vostra Signorìa vuole ascoltarmi uri 
altro momento , le dirò che cosa ci vor- 
rebbe oggi perchè -le cose andassero an- 
che me^io. » I,*' 

• « Sa via ! ascoltiamo » disse Raven- 
sivbod volgendosi con tuono d’impazienza. 

« Non sarebbe male se regolaste le vo- 
stre cose della giornata in? modo di non 
tornare a desinare al castello nè voi , nè 
il sig. di Bucklaw ; perchè è ben vero 
chela buona regina Margarita mi ha as- 
sistito ottimamente ieri ; ma non mi pia- 
cerebbe poi di convertire un giorno fe- 
stivo in una vigilia , e potendo prendere 
un poco di respiro, aVfò il tempo dlprov- 
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vedere alla còlezione di dqmani. Se a ca- 
gion d’esempio, vostro Onore conducesse 
con bel garbo i discorsi al punto che 
lord Littlebrain ifivitasse seco a mensa 
le loro Signorie ? t . . . Ovvero , se an- 
daste a desinare coi cacciatori all’osteria \ 
si può sempre trovar qualche scusa per 
non pagare il conto; dire che avete di- 
menticata la borsa , ovvero .... l’oste è 
vostro Vassallo; dire che ciò entrerà nella 
partita delle onoranze. » 

« O quella prima bugia che mi verrà 
alla mente, non èvero, Caleb? Addio; 
ammiro i vostri' espedieiiti per salvare , 
come voi dite, l’onore della famiglia. » 
E montando sul proprio cavallo segui 
Bucklaw , che appena vide Ravcnswood 
incttcìTC il pÌG Ticflft stcìfici ^ 3, manifesto 
rischio di rompersi il collo , crasi dato 
a scendere di gran galoppo pel sentiero 
stretto e quasi perpendicolare d’onde si 
va dalla torre alla pianura. 

Li seguì con occhio inquieto Caleh Bal- 
derston che temeva a ciascun istante ve- 
der sopraggiungere qualche disgrazia al- 
l’erede dei Ravenswood, nè si tolse dal- 
la firiestra , finché non Vide entrambi i 
giovani in sicuro* sulla pianura. 

Animato dall’impeto naturale' della sua 
indole , Bucklaw correa come trasportato 
da un vortice che nulla potesse arrestare ; 
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nè con minore ardore seguivalo Raven- 
swood , perchè', comunque a contraggenio 
avesse abbandonalo lo stato d’inerzia 
contemplativa che formava in tal qual 
modo la base di sua esistenza , toltone 
fuori una volta, mostravasi d’un incre- 
dibile vivacità e soltanto infiarnmato dal 
fuoco della giovinezza ; ma questa sua vi- 
vacità era puramente meccanica , nè pro- 
porzionata sempre alla, forza dell’impulsoj 
nella stessa guisa che un sassq rotola da - 
una balza in un precipizio, o lo -abbia 
gettato un fanciullo , o lanciato la mano 
’di un Ercole. Egli si abbandonava-, per- 
tanto con impeto al piacere della caccia, 
passatempo cosi naturale alla gioventù di 
ogni grado -e di ogni condizione, e pas- 
sione, a quanto semLi-c» , inprcule iu noi, 
anziché gusto derivato ed inspirato.dal- 
r abitudine. 

GK strepitosi squilli de’ corni , sempre 
adoperati in que’ giorni per eccitare e re- 
golare le mute, i prolungati abbaiamenti 
qè’ cani ,' le grida dei cacciatori che si 
qdivano in lontananza , la vista de’ cavar 
Tieri che scorgeansi, ora uscendo di die- 
tro dalle colline ora correndo nelle pi a-*- 
nure , or superando paludi che impac- 
ciavano ad essi il cammino, ogni cosa 
contribuiva ad, animare il sere di Raven- 
swood , o a sbandire dall’ animo sua, 
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almeno in quell’ istante , le dogliose ri- 
mémLranze che iucessautemeute il pre- 
meano. 

La prima cosa per cui gli sì ridestà- 
rouo nell’ animo acerbe e malinconiche 
idee, si fu T accorgersi che" il suo rifinito 
cavallo non potea continuare la corsa , 
divenendogli inutile per meglio compa- 
Tire ira gli altri palalrem, la pm per- 
fetta conoscenza che il suo signore aveva 
di quei dintorni. Già Ravenswoòd per 
risparmiarlo meglio, lo facea camminare 
solo di passo, e intanto dolentemente pen- 
sava alla sua povertà , per cui nè manco 
polca gustare ^il diletto favorito de’ suoi 
aateuati , anzi l’unica loro occaipazione 
in tempo di pace. In .questo mezzo , gli 
si fece innanzi un uomo a cavallo in ot- 
timi arnesi , dal quale senza avvedersene 
era stato seguito alcuni momenti, e che 
all’aspetto sarehbesi detto o intendente, 
0 uomo di confidenza di un gran per- 
sonaggio. 

« Il vòstro cavallone' raflà?eddato, o si- 
Gnpre , disse la persona sopraggiunta , 
daudo prove di una cortesia che bendi 
rado in un cacciatore ritrovasi \ ardirei 
pregare vostro Onore a valersi del mio? » 

« Signore, disse Raveiiswood, piu sor- 
preso che cohleulo di una simile offerta, 
non so per vei ‘0 come io possa essermi 




meritato un simil favore da un forestiere.» 

« Eh per tacco ! che importa il come 
ve lo siate meritato? ( si pose di mezzo 
Bucklaw , che non senza il massimo con- 
traggenio avea rattenuto fino allora il suo 
impetuoso corridore per non 'separarsi 
dalTospite ). Egli ve r offre , questo è il 
punto essenziale -, accettate sempre , salvo 
ad intendervi insieme dopo la caccia. Ac- 
cettate le beneficenze che vi vengono da- 
gli Dei , come dice il gran Drydfn: o plut- 

tostó.'.. aspettate ascoltatemi, amico 

mio; imprestate a me questo cavallo, ve- 
do che non vi costa poca fatica il tenerlo 
in dovere, e ve lo guarentisco d’ una 
soavissima docilità, quando lo riavrete 
dalle mie mani. EJ voi intanto , Raven- 
swood , valetevi del mio ; non avrete bi- 
sogno di stimolarlo cogli speróni per farlo 
correre. » E dicea queste cose, e gettava 
la briglia del suo cavallo al sere di Rar- 
venswood , e si lanciava su quello che 
lo straniero gii avea ceduto , continuando 
subito , la sua corsa di gran galoppo. 

« S'è mai veduto un simile matto ? 
sciamò il sere" di Ravenswood. E" voi, si- 
gnore, come avete potuto fidargli il vo- 
stro cavallo ? » 

« Il cavallo appartiene ad un tale che 
si farà sempre piacere di prestarlo a vo- 
stra Signoria, o alle persone che ella ono- 
ra della sua amicizia. » 




« E come si chiama egli? » 

« Vostro Onore mi scusi se non glielo 
dico 5 Io saprà da lui medesimo. Sic vi 
piace valervi del cavallo del vostro amico 
e lasciarmi il vostro, io vi raggiugnerò 
al luogo' del macellamento della néra , 
nè dovrebbe tardarne l’ ora , perchè il 
suono del corno mi fa comprendere che 
ibcervo può Icorrere giù per poco. » 

« Credo ancora che* sarà per\voi ih mo- 
do più sicuro di 'ritrovare il vostro ca- 
vallo » soggiunse Ravenswood, che mon- 
tato sul corx'idore di Bucklaw si addi- 
rizzò con tutta la possibile celerità verso 
il sito, d' onde il suòno dalla caccia av- 
vertiva che il cervo stava per terminare 
il suo corso. ' 

Allo strepito di questi squilli univansi -• 
le grida dei cacciatori , e gli interrotti 
àbsttìainenti * dfe' cani che qùàéi '.esitanti 
erano sulla lor 'preda.' I cavalieri ' qua 
e' là sparsi incomìneiarono correre « 
da varie bande versò il hzogp dell’ azione; 
ma Bucklaw partitosi j>ri ma de^i ' altri; 
e avendo conservato il suo ^vantaggio * 

^ arrivò anche prima degK altri al luogo 
i ove il cervo spossato , e privo di forza 
per correre, si rivolgea contro la muta, 
è.facea, 'Valendoci del linguaggio tecniCq 
de’ cacciatori , 'le- ultime resistenze. Gol 
capo chino , cól fianehi spumanti ‘di su** 
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dorè , e cogli occhi scintillanti che esp>ri- 
raevauo ad un tempo terrore e rabbia , 
era divenuto a sua volta cagione di te- 
ma a quelli che lo perseguivano. 

I cacciatori .arrivarono Tun dopò l’al- 
tro, spiando l’occasione, d’ assalirlo, cosa 
ehe in tal momento addimanda molta 
antiveggenza e cautela. I cani si leneano 
ia disparte senza osare, di avvicinarsi alla 
fiera nemica. Elasso ivi il terreno, offe- 
riva pochi vantaggi per avvicinarsele sen- 
za che questa se n’ accorgesse j onde cia- 
scun cavaliere parca volesse cedere al suo 
colletta il pericoloso onore di portarle , il 
primo colpo 5 ma l’aere risonò di gioiose 
grida , allorché Bucklaw , colla destrezza 
per cui generalmente distingiievansi i ca- 
valieri di quella età, -scese d’improvviso 
dal suo cavallo, e corso addosso al ccf- 
vo, lo fece cadere tagliandogli col fen- 
dente del suo coltello il garetto. I cani 
precipitandosi sopra un nemico impotente 
a difendersi , ben presto ne terminarono 
i patimenti, acclamandone. con lunghi ab- 

' baiamenti la morte , intanto che. il rirur 
bombo de’ corni da. caccia e le gi*ida giu- 
live de* cavalieri ripetuti venivano da 
ogni eco di quelle .profonde solitudini. 

II capocaccia allora , richiamata la mu- 
ta^' corse a prostrarsi , offerendole il pro- 
prio coltello , ad una signora che cavai- 
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c»Ta un ilei bianco, e che per 

timore*, o ^ow^ancbfe. per"* compassione , 
crasi tenuta ^slno ^ ||uèl momento in qual- 
che distanza/ il volto una 
maschera di ff^tSÉÉra . , uso generalmente 
adottato dalle ^dam& in que’ giorni , cosi 
per difendere la -carnagione dagli ardori 
-dei sole, come per, servire a xcHe idee 
di' decoro', ' che , non permettevano ad una 
iKiggnardaevolèdonna il comparire col viso 
scoperto in mezzo ad lina banda di cac- 
ciatori , o in qual si fosse altra rumorosa 
hfigata , composta necessàriamente di per- 
sone d* ogni classe. 

.> ^3àifer ricchezza del vesth’e, alla bellezza 
del* palafreno, -al complimento 'campestre 
che il -presentator del coltello le volse, 
Bucklawravvisò essere -questa < la regina 
della caccia. Ma nel suo venatorio entm> 
siasmo , senti per* essa Una -compassione 
che sapea di disprezzo quando la vide 
rifiutare- il coltello che 'Stato erale offerto 
ónde facesse la prima ferita sul petto del 
cervo, e giudicasse, com’era d’uso ^ sulla 
bontà della.cacciagione. Ben sentì BUcklaw 
una 'certa brama 'di- cort<^giarla ; ma, 
sfortunatamente per lui\ aveva condotta 
fino allora tal vita , cho il -rendea pe- 
regrino anziché no alle ; buone com- 
pagnie, e te donne ddle quali avea-cer- 
cataM-^intriusichezza ,' non appai'teneano 
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per vero dire alla dawè la più Jcagguar- 
aevole'; della società j . ónde , a malgrado 
di^naturaie' audacia ^ provò imbarazzo e 
una specie di -vereogna nel Voler parlare 
ad una aignora ' di distinta ..qualità. - ^ 

Finalmente/" facendo quanta faccoha 

E otè di coraggio, si -risolvette a Salutare 
i leggiadra c^cciatrice , e ad esprimerle 
Ja sua speranza ohe ella avesse trovata 
la riéreaziOne conforme ‘ ah concepitone 
-desiderio. La giovine signota rispose in 
termini mòdesti e cortesi , dimostrando 
qualche sentimento di- gratitudine al Va- 
loroso Cavaliere che avea lermmata da 
caccia con sì buon esito~, e nel momento 
che i cani, e gli stessi cacciatori quasi 
intimiditi si atretrkvano dairimpresa‘« 

« Sia detto fra noi, Signora, rispose 
Backla]^ /^ricondotto da questa osserva- 
zione «^^li^oprj campi , non v' k grande 
raeidtò‘ à'!nbr< quello che ho fatto 3 anzi 
rum, più felice basta -so- 

lamente il’.non -avere troppa . paura di 
prendersi :,nn paio di cornate nel petto. 
Avrò fatta cinquecento volte la caccia 
del cervo, e non i’ ho ‘veduto agli estre- 
mi una volta che non mi sia> scagliato 
con coraggio sovr’ esso. L’uso e la pra- 
tica ,vmia wgnorS, ecco tuttò il secreto; 
Nondimeno, ci vr^ole anche una cèrta pru* 
denza * ed attenzione 3 ' e vi etaieiglio ' di 
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aver sempre cou voi un coltello da cac- 
cia ben arrotato e a due tagli , per poter 
colpire la bestia o di dritto, o di rovescio, 
secondo Toccasione 5 perché le ferite delle 
cornate sono pericolose. e prestissime ad 
invelenire. » 

« Vi ringrazio del consiglio , o Signo- 
re, disse la giovine componendo il lab- 
bro a lieve sorriso che -la maschera mal 
nascondeva j ma credo che non avrò spes- . 
se volte r occasione di metterlo in pra- 
itica. » * ' 

H Nondimeno le cose dette da questo 
signore- sono assai giudiziose , soggiunse 
un vecchio cacciatore che a.vea ascoltata 
con molta ammirazione, la diceria dì £uok- 
law} e ho spesse volte udito dir da mio 

S adre , . egli era uh boscaiuolo , che le 
ifese del cinghiale non faceano- ferite 
tanto pericolose , quanto le corna d’- un 
cervo. » . ^ 

.« Voi ragionate ottimamente, mio caro 
amico i ma adesso ( disse Bucklaw • che 
trovandosi allora .nel suo elemento bra- 
mava regolare tutte le fazioni di quella 
Caccia) crederei che i cani essendo stan- 
chi e avendo eseguito hene il loro dovere, 
si dovesse pensare a premiarli col* pasto 
di diritto sulla preda che hau fatta ^ e 
se -mi è permesso di dare un. parere ,‘ 
U capocaccia nel- mettere in pezzi l',ani- 
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male , dovrà; caminciare dal d)ere alla 
salute>della Sigaora una tazza di birra, 
o un bicchiere di^ac^uavite j perchè se 
trascurasse di adempire una simile' for- 
malità, il sedvaggiume jcd^irerebbe pericolo 
di andare a male. » 

Un tale consiglio fu , come ognuuo lo 
immagina., seguito appuntino dal capo- 
caccia che ne compensò Bucklaw col pre- 
sentargli il coltello ricusato dalla giovine 
signora ^ questa anzi "il -pregò ad accetr 
tare si fatto onore. '< 

.« Sono persuasa , ella disse , toglien- 
dosi fuori dal circolo di persone die for- 
mato crasi intorno di lei sono persuasa 
che mio padre grato* oltremodo a lord 
Littlebrain che per procurargli questa 
ricreazione ha folto .-lanciar le sue mute^ 
sarà . soddisfattissimo in vederla regolata 
per'.le formalità :d\uso dà Una persona 
della vostra esperienza, n - ^ 

, ^ Dette, queste cose , graziosamente lo 
salutò , allontanandosi seguita da due 
persone , che al servigio di lei «embra- 
vàno più particolarmente impiegate. Ma 
Bucklaw: si, • avvide appena ai una tale 
sparizione 5 tutto: giubilante dì avere tro- 
vata .un’occasione per dar prove di sua 
abilità , non v’ era uomo o donna nel 
mondo cliò. potessero in quel momento 
tener luogp nc'suoi pensieri. Già spac- 
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ciato orasi deirablto, e tiratosi su le ma- 
niche della camicia , cacciò -il Lracck) 
ignudo insino al gomito in mezzo al san- 
gue e al grasso deiranimale , separando, 
tagliando e squartando con tutta la mae- 
stria del cacciatQi’e, o yogliam dire di 
un perfetto beccaio, e avendo cura nel 
medesimo tempo di far sonare agli orec- 
chi de’cacciatoii , che gli stavano intorno, 
tutti i termini dell’arte , nè parlando che 
di culatte^ ò\ granelli^ e giovandosi d’al- 
tre espressioni tecniche di cui risparmie- 
remo la noiosa rassegna ai nostri lettori. 

Appenà Ravenswood che avea seguito 
assai da vicino l’amico, si accorse della 
caduta del cervo , l’ardor momentaneo 
che lo avea tratto verso il sito della 
caccia , fece luogo a cjuel sentimento di 
ripugnanza in esso abituale, e prodotto 
dallo scontrarsi negli occhi o deauoi in- 
feriori o de’suoi eguali in quello stato 
d’abbiezione cui si vedeva ridotto. Quindi 
rallentando il córso del suo cavallo , salì 
in cima ad. una pollina non molto alta, 
d’onde osservava la scena mobile e ru- 
morosa che la pianura offeriva, e udi- 
va lo strepilo che faceano i cacciatori 
gridando , i cani abbaiando , i cavalli 
nitrendo. 

Suoni di gioia che sentimenti affatto 
contrai’) inspiravano aU’animo del giovane 
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Efdgardol'La càccia e tatti i dilètti della 
mèttesirtià', iucominciando, dai tempi'feu- 
dali , vennero riguardati ojài sèmpre come 
privilegi solamente concèduti ai Grandi , 
ed erano Ja principale loro occupazione 
in tempo di pace. Vedersi- escluso per 
effetto delle sue sventure dal' parteci- 
pare^ ad Un campestre diletto , (me'^ egU 
non 'pbtea non considerare cóme una sp'e- 
ciale* prerogativa del suo grado è 'della 
suà nascita ; pensare che uomini stranieri 
ivaUo ''liberamente alla caccia su -quelle 
terre di -cui gli antièhi Rayénswood si 
erano riserbati il privilegiato gòdiinento, 
e che egli cui spettava V eredità de’ h>rò 
titoli e beni si vedea costretto a riiùa* 
nere in disparte ; e a pascersi in silenzio 
di umiliazione e di rabbia •, era uno spet- 
tacolo, un soggetto di considerazioni che 
dovea fare impressione profondissima in 
un* anima della -te^npera di quella di Ra- 
venswood , ' per natura inclinata alla tri- 
stezza e alla tetraggine. 

'Ciò non pertanto trionfò in esSò' del- 
ravvilimento l’ orgoglio, cui sottentrò una 
forte' impazienza in veggendo 'che Buck- 
law , non dismentendo la sua órdinaria 
spensieratezza , non pensava a tornare 
addietro, e a ricondurre il cavallo a chi 
glielo avea con "tanta compiacenza pre- 
stato; dovete che Raveusvvood aVrebbe 



voluto vedere adempito prima di allon- 
tanarsi di lì ; e già raovea verso il drap- 
pello di persone fra le quali Bucklaw si 
afi’accendava a pompeggiare della sua abi- 
lità, quando il raggiunse un cavaliere che 
al pari di lui crasi tenuto in disparte 
durante il termine della caccia. 

Questo personaggio dava a divedere 
molti anni , e portava un grande mantello 
di scarlatto sferrato sino al mento , e un 
cappello a larga alà che gli veniva sugli 
occhi, certamente per cautelarsi contro 
le ingiurie della stagione. Cavalcava un 
cavallo , avvezzo al passo dell’ ambio , 
mansueto e docile, e qual conveniva ad 
un cavaliere desideroso piuttosto di ve- 
der la caccia che di par,teciparne. Lo se- 
guiva un servo a qualche distanza , e 
tutti i contrassegni lo indicavano perso- 
naggio di grande conto. . Salutò Raven- 
swood molto urbanamente, non però senza 
qualche imbarazzo. — « Voi sembra té 
pieno di ardore e dì coraggio , o signore, 
e nondimeno state conternplando questa 
nobile ricreazione con tanta indiflerenza, 
che appena sai’ebhe credibile se aveste 
il carico de’ miei anni. » ' 

« In altri tempi io jDure mi abbando- 
nai con entusiasmo a un tal passatempo, 
Edgardo, rispose: ma ^gidl .... alcuni 
avvenimenti accaduti di recente nella mia 
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famiglia bastano a servirmi di scusa 

Poii^. io aveva un cattivo cavallo quan- 
p incominciava la caccia. » ■ ' 

- « Credo però, disse lo straniero , che 
un- de’ miei servi abbia avuta l’av vertenza 
di dare un cavallo al vostro amico. » 

. « È vero 5 egli ha avuta una tal com- 
piacenza; e permettetemi di ringraziar- 
vene a nome . d?l mio^ amico , il sigv 
Hayston di’ BucJsJaw , uno de’ caccia- 
tori più intrepidi , fra quanti ve n’ab- 
bianO.. Non tarderà , cosi spero, a resti- 
tuire il cavallo al vostro servo, e aggiun-* 
gèrà allora^ tutti i suoi ringraziamenti 
a quelli che vi prego intanto aggradire 
da me. » - - 1 

Così dicendo , il sere di Ravenswood 
salutò lo sti’aniei’O e prese la volta di 
Wolfcrag in aria d’ uomo che crede es- 
sersi congedato definitivamente ; ma lo 
straniero non era d’ avviso di separarsi 
cosi presto da lui ; e prendendo la me- 
desima strada^ condusse il suo cavallo si 
vrcmò^a quello di Ravenswood, che l’al- 
tro, a meno di passargli davanti, cosa 
che non gli permettevano nè la*» civiltà, 
uè r etichetta di que’ tempi , nè il ri- 
spetto dovuto all’età, nonpotea sì 'facil- 
mente spacciai’si . da , questo compagno. 

11 vecchio non> tacque per lungo tem- 
po'. -T- tt Eccoci'^dunque all’ antico > ca^^ 
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slello di Wolfcrag, menzionato così spesso 
nella storia* di Scozia »" disse lo scono- 
sciuto volgendo un guardo alla vecchia 
torre su di cui una folta nuvola , stac- 
catasi allora dall’ oi’izzonte , incominciava 
a slendere'un cupo velo; perchè alla di- 
stanza nemmen ‘d’un miglio, il cervo che 
sviato erasi nella' sua fuga, avea ricon- 
dotti i cacciatoli quasi nel medesipio luo- 
go ove trovavansi~,' quando Ravenswood 
e Bucklajv partirono per raggiugnerli. 

A 'tale osservazione Ravenswood non 
rispóse , che freddamente inchinando la 
testa. . 

Ma tale freddezza noù valse a' scon- 
fortare r interrogatore straniero , che con- 
tinuò : « Questi torre , se non m’ingan- 
no, è una fra le più antiche proprietà' 
deU’illuFtre famiglia de’ Ravenswood.' « 

« La più antica, Signore, e'forse l’ ul- 
tima. » • 

« Io. . . . io. . . . spero di no , Signore 
(disse il vecchio tossendo per più riprese», 
come a fine* di schiarire la voce, e fa- 
cendo uno sforzo, .sopra se stesso pèr su- 
perare una tal quale tituhazione ). La 
Scozia sa di quanto và debitrice a que- 
st’ antica fami^ia , nè ha dimeQticate le 
luminose imprese per cui si segnalarono 
i Ravenswood. Io non' dubito, che ogni 
qualvolta venga in conv.ekievole modo dL' 
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pìnto a sua Maestà Io stato di miseria... 
ai scadimento volli dire , in cui giat:e 
un famiglia si illustre e si nobile , si po- 
tranno trovare gli espedienti opportuni 
ad reacdijicandam antiquam donium* w 
« Vi risparmierò il fastidio di conti- 
nuare una tal discussione più a ‘lungo , 
o Signore j ló interruppe Edgardo con 
dignitosa alterezza ; son io 1' erede di 

3 uesta sfortunata famiglia, son io il sere 
i Ravenswood. I vostri sentimenti sono 
troppo nobili e generosi , nè quindi ■ fa 
mestieri di rammentarvi che vi e qualche 
cosa più penosa della miseria , ed è il ve- 
dersi argomento di una compassione non . 
implorata, w 

« Vi domando mille volte perdono, o 
Signore , ripigliò lo straniero. Io non sa- 

pea comprendo ottimamente che non 

avrei dovuto parlare. Nulla era più lon- 
tano dal mio pensiero , quanto il sup- 
porre... » * 

« Non fa bisogno di veruna scusa, o 
Signore , rispose Ravenswood- ; ecco il 
luogo dove senz’altro ne convien separar- 
ci ; vi assicuro che non porto con me il 
menomo sentimento di mal umore. » 

E in questa apparecchiavasi a tenere 
lo stretto sentiere che conducea a "Wolf- 
ì quando la giovine signora della 
quale già abbiamo parlato ^ seguita dai 
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suoi servi arrivò a’ fianclil del vecchio. » 

« Mia figlia , questi le disse , ecco il 
sere , di Ravenswood. >> 

Parca cosa naturale che Edgardo .vol- 
gesse qualche parola alla giovine cui si 
vedea presentato in tal guisa, o che aU 
meno chiedesse il nome del vecchio i tan- 
to risoluto, a queLche serrihrava, a strin- 
gere, volere o non volere, lega con esso; 
ma , dominato. non saprehhe dirsi da qual 
sentimento j rimase affatto muto ed im- 
mobile, Intantck la nube che da lungo 
tempo abbassa vasi sopra Wolfcrag, e 
che dilatandosi copriva l’orizzonte di te- 
nebre ognor piu fitte, col fragur de’tuoni 
annunziò la prossimità del temporale che 
stava per iscoppiare;^ intanto che due 
lampi , quasi successivi l’uno all’altro, 
mostrarono in lontananza le grigie torri- 
celle di \Vo|fcrag-, e niù abbasso le agi- 
tete onde del mare , clm per un istante 
di vivissima e rossiccia luce sfolgoreg- 
giarono. 

Il cavallo della giovine signora dive- 
nuto restio , incominciò a trar salti , e 
a rizzarsi sulle iampe di dietro, a tale 
da mettere i circostanti in angustia. Ra- 
venswood sentiva troppo le vo^ci dell’uma- 
nita e dell onore per non allontanarsi 
inurbanamente in tal circostanza , e per 
non abbandonare alle cure dun debole 

• r . ■ * 



193 

secchio e de’suoi servi una giovine che . 
-correva qualche pericolo. Fu “dunque , 
o almeno si credè costretto da un ri- 
guardo di cortesi a. ad afferrare la briglia 
deir indocile palafreno , e a soccorrere 
Favvencnte cacciatrice nel regolarlo. In- 
tanto che Ravcnswood adempiea tale uu- 
zió , il vecchio gli fete osservare che 
le minacce del cattivo tempo aumenta- 
vano. Erano lontanissimi dalla casa di 
lord Littlehrain, e avrebbero avuta gran- 
de obbligazione al sere di Ravenswood, 
se avesse voluto indicar loro qualche luo- 
go per ripararsi. Nel medesimo tempo vol- 
te verso la torre uno sguardo timido e 
imbarazzato , di cui sarebbe' stato im- 
possibile il non comprendere il senso. 

Ili tal circostanza , Ravensvvood non 
potea onestamente scansarsi dall otlerire 
Fuso momentaneo della sua casa a un vec- 
chio e alla sua famiglia , sòi^presi dal tem- 
porale , e da ogni altra abitazione lon- 
tani. Per fin lo stato in cui trovavasi- 
la donzella , rendeva indispensabile un 
tale atto di cortesia, perchè mentre le 
teneva la briglia del cavallo, non potè 
a meno dì non accorgersi del suo tre- 
rribre , e di una straordinaria agitazK^e 
derivata senza dubbio dalla paura de 
nembo , che con terribile apparato ma- 
nifestavasi. : . ' •* 
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Non so se da eguàl timore fosse preso 
il ser<? di Ravenswood , ma non d'animo 
più tranquillo di lei appariva, allorquan- 
do rispose: a La tori^e di Wolfcrag non 
Ila altra cosa che si possa offerire fuor del 
coperchio del suo tetto ^ pure, se questo 
può essere aggradito .in simil momento. * ► » 

E qui si fermò come se fosse stato in- 
capace di profferire il .^^rimanente déirin- 
vito. Ma il vecchio gentiluomo , datose- 
gli da suà posta compagno, non gli lasciò ' 
tempo di Laltere , quand’anche avesse vo- 
luto , la ritirata., ed ehh'e per invito suf- 
ficiente le poche parole pronunziate da 
Ravenswood. Il temporale , al dire del 
vegliardo , -era scusa bastante per mettere 
da banda le cerimonie ..... debolissima 
la salute della figlia , oltreché avea molto 
sofferto in conseguenza d’una paura cui 
era soggiaciuta alcuni di innanzi r Sperava 
non sarebbe stata indiscretezza raccettaré 
in simile circostanza l’ ospitalità offerta 
dal sere di Ravenswood. La vita di sua 
figlia doveagli' star più 'a cuore dell’ eti- 
chetta. . 

Tolta cosi ogni via di spacciarsi a Ra- 
venswood, indicò il cammino agli ospiti 
suoi , continuando, a tenere per la bri- 
glia il palafreno della donzella , onde 
prevenire il caso che qualche improvviso 
scoppio di fulmine Io spaventasse. Co- 
La Sposa T. I. 9 



dunque immerso così profondamente jnel- 
!e sue meditazioni, crasi accorto che quel- 
la parte di lineamenti non coperti dalla 
masciiera di seta , poc’anzi d’un pallor 
di mòrte velati , fatti eransi rossi sicco'- - 
me bragia ned era^, poca in lui la con- * 

' fusione avvedendosi che , per forza di • 
una segreta simpatia , le sue guance di 
utt non men vivo rossore <sì colorarono^ > 
Lo' straniero intanto scandagliava ogni 
atto del suo giovin compagno con una 
attenzione di cui ’fedeasi una ragion silf- 
llciente nella paterna inquietudiìre. Giun- 
to finalmente dinanzi all’antica fortezza , 
Ravenswoodmostràvasi continuamente in 
preda ad angosce, mosse da 'varj senti- 
menti in una volta', sicché sarebbe sfato 
difficile dì definire la loro natura. Vinse 
finalmente se stesso tanto , da dare a dive- 
dere estrema tranquillità e sangue freddo. 
PnTO , .allorché entrali nel cortile , il pa- 
drone della torre ehiamò Calèh , scorgea- 
si nel tuòno e ne’ modi di lui una certa 
asprezza e severità , che non potea trop- 
, po aspettarsi da un gentiluomo nell’ atto 
di ricevere distinti ospiti in propria casa. 
Chleh non si fece aspettar lungo tempo. 
Comunque possiam formarci un’ idea e. 
del pallore' che tinse il sembiante della 
bella straniera allorché si udirono i pri'-]: 

mi scoppi di tuono , e di quel pallóre; 

- * # * 






195 

elle si mostra sul'^voltcr di chicdiesia so- 
prapprèSQ da angustie di circostanza, non 
adegueremo mai col tsoncetto (juella pal- 
lidezza che si sparse per le guance ^riiagre 
e scarne del vecchio intendente" al vederO 
(quésti nuovi ospiti e in niedit'ando che 
r ora dèi desinare awicinava a gran 
passi. . . , . ‘ 

« È divenuto pazzò ? hói’hottè fra i 
denti. Bisogna che lo sia divètiuto, e del 
tutto. 'Condurci gran signoi’i e grandi da- 
me e q^iifestà bagattella di ’ corteggicr di 
servi , .(juando sta per sònar mezzogìór- 
iìo ! Senz”altru ha perduto alTatto il 
cervello. » Avvicinatosi nondiinòho al pa- 
drone , lo pregò- di scusare se aveva 

S ermesso ^a tutti gli altri sOiVi della torre 
i andare a vedere ta caccia, e agmun- 
se che attera la .persuasione generale in 
Ognun della casa , che sua Signoria non 
tornasse prirnà di sera, dubitava assài 
se questa gente si ^laseerebhe vedei'é 
che tardi. » 

« Zitto là , Balderston 1 gli disse con 
fermo tuono il padrone ; le vostre scem- 

f )iaggini son fuor di teinpo. Signore, ai- 
or si Volae al suo ospite, in questo vec- 
chio e in uria fantesca'', anCor più vec- 
chia ed inferma , sta tutto il treno della 
mia casa. I réficiamenti che sono in istatò" 
di offrirvi i"per quanto dallé cose ‘ che 
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ho dovuto additarvi p.ossiate immaginar- 
li cattivi , lo saranno an'che di più. Mà 
tutto quello che possa esservi , è ai vo- 
stri comandi e vi sarà offerto di cuore.» 

. Lo straniero, nel cui animo ayeano ec- 
citata una certa sensazion di terrore' la 
vetusta e lo scadimento di quel soggior- 
no, al quale imprimevano uh aspetto piu ' 
tetio ed inospito le tenebre, che copriva- 
no r orizzonte, intimidito £ors’ anche pel 
tuono grave e risoluto che scorgeasi nel 
detti di Ravenswood , volse uno sguardo 
inquieto attorno di se , com’ uom mezzo 
pentito d’ essersi affrettato ad accettare 
un* ospitalità che gU lu offèrta in tal. 
modo.. Ma in quel momento non gli era 
più possibile tornar addietro, nè togliersi 
d’ un impaccio in cui si era posto da se 
medesimo. Quanto, a Caleb , rimase sì at- 
tonito per la confessione pubblica di mi-r 
eeria, fatta senza riserva dal suo padro- 
ne , che per due, minuti non ebbe forza 
se non se di borbottare per mezzo ai peli 
della sua barba , che da sei giorni non 
aveva sentito rasoio : « Non v’ è più dub- 
bio ; è matto tnatto da legare....... 

matto -tutto quel che si può essere. Non- 
dimeno , che Caleb sia maladelto in eter- 
no sopra la tei'ra ! ( soggiunse chiamando 
in soccorso tutti gli espediènti del suo in- 
gegno inventivo ), che Caleb non abbia 



più un istante 'di Lene, se tion arriva a 
• salvare l’onore della famiglia, quand’ an- 
che la pazzia del mio padrone tosse mag-» 
giorè della saggezza dei setti Saggi.» Al- 
lora, fattosi coraggiósamente innanzi, né 
badando agli sguardi d’impazienza di-» 
spetto che sovra di lui lanciava il* pà* 
drone , chiese gravemente se dóvea por- 
tare qualche refici amento alla giovin si- 
gnora. Ùn bicchiere di Tockai o di vec-» 
chio vino di Spa^gna , ovvero ..... »' 

« Finitela una volta colle Mostre sciòc- 
cbezze, severamente gli comandò Raven- 
swóód. Conducete. i ca^valli alla scuderìa, 
e non ci lotméntate oltre a furia di as- 
surdità. » ' ’. 

« Vostro Onore sarà sempre-.scrupolo- 
samente obbedito in quanto gli piacerà 
comandare , disse Caleb- Circa poi al 
Tockai e al vino di Spagna , poiché sem- 
bra che i vòstri rispettabili ospiti non 
‘ne vogliano. ...» 

Ma in questo momento la voce dì Buck- 
law che sovrastava agli abbaiamenti dei 
cani e ai nitriti de’ cavalli, fece compren- 
dere com’ ei s’avanzasse a quella volta a 
capo della maggior parte de’ -cacciatori. 

« Ch’ io muoia ! ( disse Caleb, fattosi 
cforaggioso ad onta di questa nuova in- 
vasione di Filistei), eh’ io muoia se ar- 
rivano a scompigliarmi! Già da quel capo 
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sventalo non se ne poteva aspettare nna 
di bene. Condurmi tutta questa genìa, 

, che s’ aspetterà <11 trovar qui 1’ acquavite 
in abbondanza , come 1* acqua nel pozzc>4 
- -, Quasi noij sapesse? perfettamente Instato 
in cui, ci troviamo ! Pensiamo un poco....' 
Se potessimo sbarazzarci ad un tempo è 
di coloro, e di questi screanzati servi che 
' si sono introdotti nel cortile seguendo il 
loro padrone..,. . Sarebbe un colpo da 
mapstro , e potrei allora con più calma 
cercar riparo agli altri iuOonyenienti.. » 
n leggitpre -vedrà nel seguente capito» 
lo. lo stratagemma immaginato dal buon 
Galeb per riuscire' 'in cosi difficile im- 
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' , . • - B Collo Stomaco .vóto ,e rifinita, 

'* *■' » Prosfiugàt^ le. fauci j arse le labbia , 

» Neimmihago del prossimo convita 
' -■ j> Bea vau l'alma. Oh. qui^.gi’iuvase rabbia, 

» 1*1 veder, dal soave inganno tratti,^ 

* " B CÌie i cónti Senza' l’ oste avevan iàttii » 
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Haystòn.cII Buckkw età uno di que’ tali 
^spensierati clie pek piacere di ridere non 
.badava a sagrificar 1’ amicizra. Appena si 
vociferò fra i cacciatori die il personaggio 
principale della brigata si era trasferito 
a /W offcrag , questi proposero, come atto 
di Cortesia , che si portasse colà il cervo 
.ucciso. A Bucklaw non parve vero di ac- 
cettare il partito , dilettandosi anticipa- 
tamente dello smarrimento del povero Ca- 
leb Balderston nel vedere arrivare tutta 
questa turba alla torre , nè prendendosi 
alcun fastidio dell’ imbarazzo., che una tal 
visita 'avrebbe portato al suo amico. Ma 
egli avea nel vecchio Caleb un antagon- 
ui^ta abile ed accorto , e fornito di un 
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fertile ingegno che non mancava mài nel- 
le occasioni di stratagemmi è sutterfugi 
opportuni j in sentenza di esso , a salvar 
Tenore della famiglia. 

« Lodato sia Dio ! meditò fra se st^O j 
il gagliardo vento' di questa mattina ha 
chiuso con tanta forza un hàttitoio del 
portone della' torre che adesso non può 
più aprirsi;, non -do.vl’ebhe essermi difficile 
a chiuder T altro 'con eguale saldezza, » 
Ma come prudente governatore di una 
rocca pensò che sarebbe stata cosa sag- 
gia lo sbarazzarsi de’ nemici che vi sx 
erano introdotti ( riguardando egli come 
nemici tutti quelli che mangiavano e che 
bevevano) prima di pensare ad altri prov- 
vedimenti per impedir Tingresso alla co- 
mitiva di fuori , ché potea però tardar 
poco ad arrivare, come un vicino suono 
di gioiose grida annunziava. Curò per- 
tanto con impazienza l’istante che il suo 
"padrone avesse fatto entrar nella torre i 
Suoi due ospiti principali; e fermando 
sulla soglia della porta quei -che li segui- 
vano, incominciò subito- le sue fazioni. 

« Se non m’inganno, diss’egli , i cac- 
.. datori portano in gran cerimonia il cer- 
vo al castello, e siccome noi in questo 
momento possiam tutti esserne riguardati 
abitanti, parmi convenevole che ci trat- 
teniamo alla porta di fuori per riceverli 
onorevolmente. » 



201 



Non vi fu chi contraddicesse -a'' que- 
sta insidiosa proposta 5 ma il Vecchio Ca- 
loh , facendo destramente alcuni passi in- 
dietro , tornò dentro^ alla torre , chiu- 
dendo senza perder tempo il secondo bat- 
titoio del portone con tal forza , che lo 
strepito siicce udire per tutto jl castello. 
Dopo' avere provveduto in tal guisa alla 
sicurezza della piazza , credè di poter 
parlamentare col nemico, e aprendo tin 
picciolo sportalo forato nel. portone me- 
desimo, e che servirà .altra volta a ricono- 
scere chi si presentava, disse loro: « Si- 

f nori miei, il sere^ di ^Ravenswood fa im- 
andire un banchetto al vostro padrone 
e ad alcuni personaggi distinti che si 
trovano in'sua ca’sa : ma è un uso pra- 
ticato qui, ed antico al pari di questo 
castelÌo,_ che per qualunque sia ragione 
non si apra la porta a nessuno finché 
i padroni sono a tavola 5 cautela che è 
stata riconosciuta saggia più d’ una volta 
in tempo di guerra, e dalla quale noi 
non ti scostiamo nemmeno in tempo di 
pace. )) Aggiunse che a Wolfhope a’ 
piedi della collina , eravi un albergo ove 
Consigliava loro di trasferirsi, perchè vi 
a vitbhoro trovata eccellente acquavite: 
anzi fece creder loro , che .il padrone 
avrebbe p.Tgato il conto 5 ma pronunziò 
quest’ ultima patte di discorso in modo 






confuso, intricato ed. in istile d’oracolo, 
onde vi fosse luogo ad interpretare i suoi 
detti come voleasi;} poiché, in mezzo a 
tutte le sue astuzie , il Lupn Caleh si 
riserbav^ le gravi menzogne agli estremi, 
c quando non trovava^migliori modi per 
ispacciarsi. 

_ . Un si fatto annunzio sorprese alcuni, 
fece riderne altri , e soprattutfp empiè 
di collera- i segavi , i quali pretendeano, 
almeno essi, di avere un incontra staLile 
diritto di servir a -tavola la padrona e il 
padrone. Ma Calèb non si sentiva in co- 
glia di 'far distinzioni,, e mantenne il suo 
-proposito con quella salda ostinazione, 
che è sorda a lutti i ragionamenti , .e in- 
capace d’ogni convincimento. Conchiuse 
dicendo che. m quel castello non mancava 
copia di servi per tale incumbenza. In- 
tanto arrivava Bucklaw a capo del suo 
"antiguardo , che invano con tuon corruc- 
ciato ordina vagli di 'aprire subitamente 
il portone.. Fermo come uno scoglio , 
Caleb rispoudea: 

« 'Fosse anche dinanzi a questa porta 
• il Re seduto sul proprio trono, non po- 
trebbe costringere le mie dieci dita i.ad 
aprir questa porta contro gli statuti ded- 
la famiglia di Ravenswood, statuti che è 
mio obbligo fare eseguire , . come gran 
domesticò di questa casa* » 
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Non ardiremmo qui riferire i giura- 
menti e le imprecazìonr die T estremo 
sdegno suggein al "labbro di Bucklaw : 
minacciò Caleb disfarlo pentire per aver- 
gli usato un tal trattamento^ aggiunse di 
aver cose da comunicare allò stesso sere 
di Ravenswood*; ma nulla valse a ^mo- 
vere dal suo propòsito .r inflessibil ve- 
gliardo. 

. « Dic^ ‘Jpùre quel che sa dire ; ma mi 
do al diavolo, se vede pee quest’oggi la 
faccia del mio padrone. Vada ‘purea de-- 
sinare, a cenare, a dormire dove gli pia- 
cerà. Domani svegliandosi , si farà giusti- 
zia da sè medesimo. Propriamente a lui 
couvìénivasi il condurmi qui una banda 
di cacciatori assetati , cóme se ignoi'asse 
eb.e non sappiamo come cavarci la sete 
noi stessi! » Indi, serrato lo sportello, 
tornò nella' torre , lasciando' che la gente 
rimasta di fuori si facesse ragione come 
credea mèglio ilitorno a» questo genere di 
accoglienza. " 

Tutta .cotesta sceftà , nè se n’accorse 
Caleb, era accaduta alla presenza di uno 
spettatore statosi fino allor silenzióso; e 
m r intèndente dello straniero, cbe go- 
dea'di grande confidenza presso il'padro- 
ne,, anzi quel medesimo die durante la 
caccia area prestato il suo cavallo a Buck- 
law. Avendo questi Seguito il suo pa- 
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Jrone assai da vicino, senza che ci ba- 
dasse Caleb, conducea il suo cavallo al- 
la scuderia , intanto che il vecchio servo 
di Ravenswood andava preparando ed 
eseguendo le divisate fazioni ^ laonde non 
si trovò compreso nella generale esclu- 
slofie. Osservando il contegno del nostro 
Balderston^ ne indovinò facilmente il mo- 
tivo , e sapendo le intenzioni dèi suo pa- 
drone, non s’imbarazzò sul partito cui 
attenersi. Rimase in disparte sintanto che 
• Caleb fosse partUo , e appena lo vide 
lontano si- avvicinò allo sportello , e a- 
pertolo,a sua volta, disse ai^ servi e pic- 
chieri, i quali non si moyeano di li ; 

* « Il lord G&ncelliere avverte così le pero- 
ne del suo seguito, come quelle del seguito 
di lord Xittfebrain di trasferirsi a Wolf- 
hopej lyi troveranno di che rèficiarsi a 
spese del mio nobil padrone. » ’ ^ 

Allora quella banda di cacciatori ab- 
bandonando r inospita porta della torre 
di Wolfcrag, scese per la collina male- 
dicendo di tutto cuore il vecchio furfante 
che gli aveva ingannati , e dando a tutti. - 
i diavoli il castello e gli abitatori di esso, 
Bucklaw, fornito di doti naturali che in 
circostanze più felici avrebbero, potuto 
renderlo un uomo stimabile , àvea rice- 
vuto un edufcazione sì trascurata infogni 
sua parte, che trovavasi sempre inclinato 
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a‘ secondare co^ pensieri e co’ fatti quelle 
larigate colle quali trovavasi iu comunio- 
ne di piaceri*, tompiacevasi <li-raiFrontare 
in suo animo gli encomj di cui quelle 
turbe gli largheggiavano colle ingiurie e 
colle imprecazioni che tutti di comune ac- 
cordo scagliavano contro il Sere dh Ra- 
venswood. Rammentava i giorni noiosi e 
monotoni trascorsi a 'Wolfcra^ parago- 
nandoli colla vita gioconda e dissipala 

• cui era. stato avvezzo. Per ultimo , l’esclu- 
sione toccatagli dal castello gli' semhra*Va 
un affronto da' non perdonarsi; dalle qua- 
li considerazioni unite nacque in esso 
la risoluzioite di romperla con chi gli era 
stato ospite ed 'amico. 

Giunto all’alhergo del villaggio di Wolf- 
hope, vi trovò inaspettatamente un uo- 
mo di sua antica conoscenza, che scen- 
dea da cavallo. Era questi^ il degno e 
rispettabile capitano Craigengelt , che , 
quasi avesse dimenticato il contegno, per 
lo meno indiilerente , col quale poco tem- 
po prima e^li e Bucklaw si disgiunsero, 

• s’avvicinò a questo con sollecitudine , 
stringendogli in modo il più cordiale 
la mano j atto di cortesia che veniva 
sempre restituito da Bucklaw, e d’onde 
Crargengelt trasse il coraggio di impigliare 
con esso il tuono della inti'insichezza.. 

: «I Buon giorno dunque, mio caro Back- 
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law ! egli esclamò ; -quanta /soddisfa- 
zione lio nel vedervi ! IVIi .Convinco clie 
in questo editti vo mondo vi è Ìuogo*pì3r 
le oneste persone. » 

È da saperci che i giacohiti in quella 
età ( non pretendiamo asserire che fosse 
a buon diritto ) aveano adottato il ter- 
mine one^/e persone per indicare quelli 
della loro fazione. 

«• Anche pél* altre persone, a quanto 
sembra rispose ^ueklaw,. Se così noti 
fosse , - nobile capitano come vi av.ven,- 
tu^reste voi dn questo luogo? » - 
(< Chi? Io I lo sono libero come ì’aria', 
.- .che non ha nè imposte , uè decime -da 
pagare. Tutte, lo sose sono stale appia- 
nate e, accomodate con que’vecchi - pazzi 
del Consiglio privato. Non avrebbero ar- 
dito di tenei’e in prigione un par mio 
nemmeno per una sola seltimapa. .Gli uo- 
mini di una certa s^jezie , I 3 uclcla^VJ Imn— 
no piu amici che nou pensale, e amici 
'.che nelle pccasionì sanno render ser- 
vigi. » V 

<c Via ! via ! soggiunse JBucklaw , che 
. conosceva perfettamente il carattere di . 
Craigengélt , e che sdJennissimamenle lo 
.disprezzava , risparmiatemi le vostre mil- 
lanterie , e ditemi piuttosto se siete, ve- 
ramente ili i stato di. libertà esicui’ezza. » 

« Libero quanto p05sa. o^erlo un po- 
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des.tà nella piazza, dpi borgo affidatogU 
da ammifiistrare ; sicuro quanto un pre- 
dicatore presbiteriano sopra il suo pul- 
pito 5 e "VI cercava per *ivvisarvi che non 
avete più bisogno di tenervi nascosto ; 
non sono state pronunziate contro di voi 
ne ammenda , nè condanna. » 

<i Qujind’.è cosi suppongo che vi 
direte da vero mio amico. » 

• (c Vostro amico, Bucklaw! Sono il vo- 
stro fedele Acato , còme Ho udito dire da 
certi sapienti. Noi. siamo il guanto e la 
mano, ralbero e la scorza , in vita ed 
in' morte. )j ‘ , . 

4( lÈi q^nanto vedrò .suiristanle j ascol- 
tatemi. So ■* benissimo clié‘ non siete mai 
sprovveduto di danaro, -bencliè io non 
sappia altrettanto bene (honde vi venga. 
Prestatemi un paio di. monete d!oro per 
ispazzai'ela pólvere' cl>e si è fermata sul 
gorgozzuolo di tutti questi galantuomini. 
Allora potrò prederei ...» , 

«, Un paio f Ne ho venti ai vostri co- 
mandi, gioia mia , e altre. venti ad una 
occorra za'. » , - , . . 

a Parlate sul serio? ( esclamò Bucklaw 
guari^ando ùsamCnta l’altro , com’ uomo 
fornito di bastante dlscernìmen Lo ' natu- 
rale per giudicare ghe tale eccesso di ge- 
. nerosit.à iu Craingengell da qualche straor- 
dinaria cagione do Y.e,a derivarle ). Crai- 
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gengelt , o voi siete- veramente uu(i per- 
sona di garLó , cosa che stento un po’a 
credere , o più s’caltro di quanto io vi so- 
spettava 5 ed anche a suppor questo ho 
le mie grandi difficoltà. » 

« Una supposlzionè non impedisce l’al- 
tra. In somma, vedete e giudicate. Ecco- 
vi deU’bro che non teme la pietra di pa- 
ragone. » 

E si dicijndo pose in mano a Bucklaw 
un pugno di monete d’ oro , che ì’ altro 
si pose senza" contarle in iscarsella, non 
però senza soggiugnere , che la circostan- 
za in cui trova vasi l’ obbligava ad accet- 
tar prestiti, fossé anche stato Belzebù il 
suo prestatore* Voltosi indi ai caccia toid: 

« Andiamo , amici , lor disse ; son io 
che vi fo trattamento. » 

« Lunga vita al sig. di Biicklaw ! » 
gridarono a coro que’ cacciatori. 

« E vada al diavolo colui , esclamò 
• un picchiere, che dopo la corsa lascia 
i cacciatori a secco , come se .fossero 
pelli da tamburo !» 

« Là' casa di Ravenswood , aggiunse 
un vecchiò servo , altre volte era onore- 
vole e buona al pari di qualunque altra 
del paese ; ma adesso ha perduto tutto 
quel po’ di riputazione che le rimanea, 
perchè è rappresentata da un tanghero 
peggior d’ un ebreo. » 
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Gli applausi falli a quesla proposizio- 
ne provarono che (fucsia era parimente 
r opinione generale. TuTti entrarono pre- 
cipitosamente, nell’ osteria , ,ove trascórsa 
fu banchettando tutta la notte. L’amor 
del sollazzo , ingenito in Bucklaw j non 
gli aveva mai permesso di essere troppo 
delicato nella Scelta de’ suoi compagni, è 
in quel momento , <^po la dieta , e qua^ 
si assòluto digiuno forzato , che toccato 
eragli di sopportare in casa del sere di 
Ravenswoodj dopo essere stato per più 
giorni privo di que’ godiménti che for- 
mavano la felicità della, sua vita; il ve- 
dersi regolatore di una mensa,^ cui non 
erano assisi che picchieri e servi da livrea, 
gli dava diletto , come se fossero stati 
^uebi e principi* i'cou^'itati. Qraigengelt 
che aveva lè sue buone ragi^i 'per se- 
condarne r umore si mise. in accordo 
armonieo seco lui , e aggiugneudo ad ùn 
grande capitale d’ imp'udenza una inal- 
teràbile giocondità, e V abilità di cantare 
con grazia alcune allegre strofette, diede 
nuov’ anima alla generale allegrezza^ il 
che gli meritò di tornare' compiutamente 
in favore a Bucklaw. 

Intanto una scena affatto diversa acca- 
deva a Welfcràg. Il sere di Ravenswood, 
troppo assorto nelle, proprie meditazioni 
per dare attenzione agli stratagemmi di 
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Caleb, dopo avere attraversato, il cortile, 
introdusse i suoi òspiti nel salone ove 
era stato- celebrato il Convito . dell’ ese- 
quie.^ 'V ; . • " " ■' 

L’ ilistancabile Caleb , cbe , fosse ge»- 
liio o cpusuelndine , lavorava, dalla mat- 
tina alla sera, aveane fatto a poco a poco 
giarire tutte 1’ ormò del funèreo, bacca- 
nale , ma nò tutto il suo ingegno , ùè 
tutta la cura datasi di collòcare nel modo 
menò svantaggioso la scarse suppellettili 
che vi si trovavano , poteaho impedire 
che quelle pareti ignudo e d’ ogni orna- 
mento sfornite , non rèndessero oltre ogni 
dire tetro e lugubre 1’ aspetto di quello 
stanzone 3 queU©- .^inguste finestre pareano 
piuttosto mrate ne’ muri per aiutare 'il 
rinnovellamento dell’ aere che per lasciar; 
varco allà^uce, e P oscurità consueta di 
quella sala ei-a Jn oltre .accresciuta dalle 
fitte nuvole, che tutto occuparvano il -fir- 
mamento.' . . - ‘ 

Raveuswood usò di tutta la grazia che 
addiceasi ad' un giovane gentilucWo di 
quella età , non senza però lasciar tra- 
pelare un tal quale stento e imbarazzo, 
nel condiir la doqzella in fondo alla sa- 
la intantocbè il ..-padre della medesima si 
apparecchiava a’ spacciarsi del cappello e 
del ferraiuoio. Nmlo stesso momento si 
feeq udire lo strepito delia porta, chiusa^ 
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come dicemmo ,:con gtando violenza da 
Galeb^ niosso dal qual fracasso , lo stra- 
niero si avvicinò con molta vivacità alla 
finestra , e, veduta la 
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del 
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re , e r esclusione de’’p^pt;] servi, lan- 
ciò sul~sere della torre un. guardo*, da cui 
tr;aspiravano i sospetti che Zo,. avò^uo so- 
prappreso. , . . 

« Voi non 'avete. ^ cosa alcuna ùa> te- 
mere , 0 sìmore-^ in tuou serio dissegli 
Jlavenswooa., che tuttavia ignoi’ava- quan- 
to era accaduto. Se questo castello manca 
di modi per ricevere --convenevolmfente gli 
ospiti che si degnano visitarlo -, almeno 
ha modi sufficienti- per guarentirli. Ma 
parmi tempo di potermi informare chi 
sieno le. persone che onorano di 1 or pre- 
senza, il- mio modesto soggiorno. » 

Taciturna ed immobile rimanea la don- 
zella, intantochè il; padre di essa ab qua- 
le sembrava particolarmente fattà,una' si- 
mile interrogazione , trovavasi nello stato 
di un attore che al momento della rap- 
presentazione si ^av.veda d’ essersi incari- 
cato di una parte superiore alle sue forze, 
O seq tesi-tradito dalia memoria nell’ atto 
in cui doivrebhe. parlare. Si studiò nul- 
lémeno di nascondere l’ imbarazzo chia- 
mando tutte le cerimotìie d’uso in pro- 
prio, soccorso. Ma dopo ai^er mosso .un 
piede avanti per avvicinarsi -al -suo ospite.. 
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r altra addietro come se volesse scostar- 
sene, le sue mani , delle quali, dovea va- 
lersi per levarsi di dosso il ferraiuolo» 
e di testa il cappello , non' eran più de- 
stre di quello che se -il primo gli fosse 
- attaccata ai panni con fibbiagli di ferro 
irrugglnlti , e se Taltro fosse stato una 
pesante massa di piornbo. A proporzio- 
ne deir indugiare dello straniero , cre- 
scendo r impazienza in Edgardo , sem- 
brava questi commosso da un’ agitazione' 
che derivava forse da tutt’ altra origine. 
Edgardo cercava di frenare la brama sua 
di parlare , mentre 1’ altro , giusta ogni 
apparenza, non trovava termini per 'espri- 
mere quello che dir volea. Finalmente 
Ravenswood , che già avea riconosciuto 
il suo ospite , non potè più a lungo ser- 
bare il silenzio. » . - 

« Mi semba -, diss’ 'égli , che ser Gu- 
glieluiQ Àsthon -non sia molto propenso 
a profferire il suo nome nel castello di 
Wolfcrag. )) : 

« Io avea sperato che non fosse per 
essci’e necessaria una tale formalità ( sog- 
giunse il lord Cancelliere con quel Pestio- 
tuono di voce, che viene attribuito allo 
Spirito maligno quando è costretto a ri- 
spondere ad un esorcista )j e vi son grato, 
o sere di Ravenswood, che dV un. colpo 
abbiate rotto voi questo diaccio. È -sena- 
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pre goffa la .comparsa tUun uomo co- 
stretto ad annunziarsi da se medesimo , 
massimamente allor quando certe circo- 
stanze , certe sfortunate circostanze , per- 
mettetemi' dirlo... ». ♦ • 

«. Non devo dunque, Ravenswood lo 
interrup|3e, riguardare come puramente 
accidentale T onore di questa visita? )k 
« Qui è necessario alcun poco distiur 
guere ( disse il Cancelliere ostentando 
un’aria di disinvoltura che non era ]>er 
certo in fondo al suo cuore ). Quest' è 
un onore, che da qualche tempo in qua 
ho vivamente desiderato : non l’avi^ci forse- 
mai ottenuto sepza, l'incidente del tem- 
porale. Ma cei’tamente , mia figlia, ed io 
dovevamo augurarci un’occasione per por- 

f ere .i nostri, ringraziamenti all’ uom* no- 
ile e,generos"o cui siant debitori della 
nostra vita. ‘ » 

Gli astj che .teneauo divise le grandi 
famiglie ue’ sècoli delia feudalità , aveano 
fin allora ben poco scémató di vigore, 
benché non traboccassero più con atti di 
aperta- violenza. Nài sentimenti affettuosi 
che JEdgardo Incominciava a prosar per 
Lucia, nè i riguardi deH’ospitalità, dovere 
per esso inviolabile, poteano sì di soggio- 
gare affatto le passioni che a malgrado di 
lui sorgevangli in cuore alla vista del più 
crudèle nemico del padre suo, venuto a 



porsi sotto il tettò di quella famiglia , 
la cui- rovina avéa per lo meno atlVel- 
tata. Volgea gli sguardi ór. sul padre, ' 
or sulla iiglia, con una sp’ecie di perples- 
sità, clié ser Guglielmo cercò di tronca- 
re avviccinandòsi alla figlia , e scioglien- 
do il nastro che le teneva la maschera al ■ 
volto. “ . ■ 

« Mìa cara Lucia , le disé'^egli , senza 
mascheri e a' volto scoperto ne conviene 
manifestare la gratitudine che dothiamò 
al nostro .liberatore, •)> 

• ' « Pnichè si de^iii accettarne da noi le" 
espressioni w si limito a- rispondere Lu- 
cia ,• ma- con un tuon si Soave (li vóce 
che Sarebb'e'si detto rampognasse ad i^ 
tempo e perdonasse al sere di Rave^s^yoò(l 
la frejdda accoglienza di cui verso gli ospiti, 
usava. Queste parole, pronùnciàte da una 
creatura amabile quanto ingenua , )ae- 
netrarono nella ‘parj;e più profonda del. 
cuòre di Edoardo. Rimproverata a se me- 
desimo" la propria durezza balbettò, al- 
cuni accenti di scuSa , fra’quali furono 
intelligibili certe espressioni che indi- 
cavano la sua sorpresa' , la sua confa-' 
sionè ; ma conchiuse finalmenté manife- 
standole con fervore e vivacità il conten- 
to' di poterle offerire sotto il proprio tettò 
itn ricovérò. Dopò averla , giusta quanfo 
allor praticavasr in •simili circostanze , 
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abbracciata cerimoniale per lui oltre 
1 ogni dire- aggradevole , non sapea poi ri- 
solversi a lasciarsene sfuggire là man<x 
che tenea fra lè proprie , intantoché le 
guance della giovinetta tingeansv d’. tm 
rossore, che imprimeva a quest’atto di 
cortesia maggiore entità di quanta ne àves* 
j Sé ordinariamente per sua" natura. 

Allora scintillò un lampo sì, vivo, che 
per uh istante haridì afiàlto le tenebre’ 
da "quella sala , onde tutti gli oggetti che 
vi-stavanò appjjrveit) «nel 1 or vero lume. 

E le belle^pro.porzloni del dilicato volto' 
di Lucia, che agitata da quella commo- 
zione d’anihio a stento reggcasi; e gli 
espressivi lineamenti di Ràvenswoòd che 
tenea fisi su la donzella, due occhi , ove 
l’ alterezza e l’ irresoluzione tuttavia si - 
scorgeano-j e la lisonomià ^pallida è spa- 
I ventata . del lord Cancelliere che non di- 
slac.cava gli' -sguardi dagli stemmi della 
famiglia, scolpiti sulla soffitta di quello 
stanzóne tai quali vedeansi nella hihliò- 
teca del castello di Kavenswood ; tutti 
questi oggetti fqrono d’ improvviso ' ri- 
schiarati da una luce .viva V rossiccia;, 
cui tosto venne dietro uno scroscio \di 
folgore sì vigoróso, che scòsse fin dalle 
fondaménta la vecchia torre 5 e ognun 
già la credea pércossa dal fulmine e in 
atto di'diroctafc. Il nembo infuriava pòr- 
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pendidolarmente alla cima deiredl tìzio 
Ja fuliggine che da più secoli crasi tran- 
quillamente accumulalar lungo la canna 
del cammino , precipitava a grosse falde 
giù per la sala ] nuvoli di polve e di gesso 
si staccavano dalle pareti j e , o fosse che 
veramente la folgore, avesse percosso il - 
tetto^ o effetto dell’urto violento dell’ae-^ . 
re, grossi mattoni divelti dall' alto del- 
Tedifizio, caddero con tremendo fracasso 
in mezzo a?l cortile , come se l’ antico fon- 
datore delia casa di Ravenswooà avesse 
egli medesimo eccitato quell’ orribile tem- 
porale per additare non . dovervi essere 
riconcilràzione fia il rappresentante della 
sua famiglia, e colui che ne era sempre 
stato il nemico. 

La costernazione fu generale, e basta- . 
rono appena tutte le sollecitudini del lord 
Cancelliere e di Ravenswbod per impe- 
dire che Lucia non isvenisse. Per la se- 
conda volta Edgardo trovavasi incari- . 
rato del più diiicato , del più perico- 
loso fra tutti i ministeri , queMo di ar- 
recar soccorsi alla beltà circondata da-, 
rischi e da patimenti, ministero che ne 
diviene tanto più periglioso, se è vólto a 
prò di persona , che le rimembranze del 
giorno, e i sogni. della notte continua- 
mente offersero alla nostra immagina- 
zione. Se il Genio della casa dì Raveu- ' 



Di 



\ 



swood riprovava veracemente un nodo 
fra il discendente della propria famiglia 
e- la giovine che sotto il tetto di lui ri 
paravasi , non può negarsi dio scelse 

sua disapprovazione., nè mostrò ingegno 
superiore a quello d’^un semplice morire 

’ «volutamente 
ndispensaLih per calmare lo spirita della 
donzella, e per libe,rarla da/ concepito 
spavento , metteano per necessità Edgardo 
1 ''«"^vpondenza col padre di essa, 
che almeno per qualche tempo dovea in- 
frangere .1 eancello tra lori interposto 
dalla feudal nimistà. Tener linguagdo 

^ e“nte a°l’n°d “' r ® ‘^'‘■'*^'”“‘0 “ dfffe - 
ente al padre di una giovinetta, e di 

una giovinetta quel era inda, oppressa 

dipanar a Ini da un terrore tanto nato! 

rale e legittimo ! chi , sarebJie stato da 

^ess/le*“‘” “ ciascun 

Iti * 1 ""gcn^iarli delle lor 

dell odio concetto contra il lord Caneel- 
liere non erano in quel punto 1 seaU- 
menli predominanti deiranimo suo. 

■ Continuava a mugghiare il tuono , hen- 
che con minore violenza , cadea la piog- 
fnn^ , nè vedeasi possibilità al 

dopo l’impres. 
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tornale per quella sa>a ài Càatetlo 
4 i, lord Littlebrain, dktaute* ohi% a- 
que miglia di lì. Il sere di Haveoswood 
non potea pertanto^ anche secondo I& k- 
gole di unSjrdinaria .urhanìtà > >dhq>en- 
sarsi dalP’oflFerire ' alla donzella, e ^ al |ya- 
dte di essa il proprio tetto per ^oHa 
notte. Ei fe^ dunque* tale pfonerta' eòa 
termini e maniere le più cortesi* sòl 
si oòmposèro^. d , più cupa espressione i 
suoi ‘'lineamenti ', quando fu costretto ad 
iin'^tempo a palesare ìì rammàrico' per 
trovarsi pì*ivo di quanto sarebbe Stato 
necessario a trattar tal» ospiti ip modo 
condegno. '* 

a Non Ti prendete pensiero di ciò 
{ fu presto a soggiungere il lord Cancel- 
Ùere., .premuroso di allontanare dà quei 
òòlloqu|- tutto ‘ciò* che coliegavasi ad un 
argoménto non privo per lui medesimo 
di qualche amarezza ), non vi prendete 
pensiere dr ciò 5 voi siete cdt^ihe 5 nè nii 
è ignoto che divisate d’ imprendere ’ un 
viaggiò sub Continente; è naturale che fa 
vostra casa manchi d’arredi, e di molte 

S ellettili,, che altrimenti potrebbero 
[carsi indispensabili ad un vostro . {>a- 
ri. Son còse troppo facili da* compren-*- 
dersi; laonde datevi' pace, perchè il- con- 
.tinuarc a -parlarci- in tal modo , sarebbe 
qua8Ì'«utt raggàcìme il dovere di cercar© 



altro ricovero , e di collocarci alla meglio 
in qualche capanuuccia .del' vicino vil- 
laggio. » V - 

Si accingeva a* rispondere iPsere di 
Ravensvvood, allorché apertasi la portai, 
del salone^ vi entrò precipitosamente con ' 
occhi stravolti e fisonomia sformata Ca- •' 
leh Balderston. ’ ■ -, . ^ ' 
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GAPITOLO X. : 

A*' ^ V.' i ' ^ ... 



«'S’apparecchi una mensa , ore a i^occo " ■ ■ * 

' » Stiau le vivande ; un mezzo poUastrello 
» ler ne rimase., da coltei non tocco j , 

» Avanzò ancor di pesce un bel' piattello, " •' 
a Sabbatojscorso ; puzzerà un pochino. 
a Ma che non fan l’aceto e il rameriuó ? » 

iZ Pelìegrìnagg^ d^Jlmon, ' 





Lio scroscio della folgore da cui derivò 
tanto scompiglio tra gli abitanti della tor- 
re , divenne un incentivo a nuovi trovati 
per l'ingegno ardimentoso e inventivo di 
colui che era il fiore de’maggiordonii. 
Non ne fu appena cessato il romore, non 
appena ebbesi la certezza che la torre 
non era rovinata da cima a fondo , sorse 
come uomo rapito in estasi Caleb : « Sia 
lodato Dio ! Questo fulmine è capitato a 
proposito, come un turacciolo ad un fia- 
' SCO di birra quando trabocca. » Vedendo 
in quel 'momento l’ intendente del lord 
Cancelliere che prendea la volta della cu- 
cina , ove Caleb stavasi allora, corse a 
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I cMuderne I’uscìd a chiave, borbottando fra 
i denti ; « Come diavolo ha fatto ad entrare 
in casa ? Ma ciò poco importa ! Devo ora 
pensare ad alti-o. Ebbene, Misia ! che state 
a far lì ^mendo e tremando a canto del 
fuoco ? Fate presto* venhe qui 5 ovvero 
anche restate al vostro* posto , e datevi 
a strillare quanto forte potete ; in sostanza 
^ poi non siete^ buona da altro j in som- 
ma m’ avete capito , vecchia strega ? 
Gridate ! piu forte ! anche più forte ! Bi- 
sogna «he i padroni vi odano da stare in 
sala. Diamine! avete perduta la voce? Vi 
ho inteso strillar più forte , quando non 
v’era tanta ragione di farlo. — A me ! Con- 
viene ora ch’io faccia ballare queste mas- 
serizie* » 

Così dicendo, incominciò a gettare, in 
: mezzo alla cucina e piatti, e piattelli, e 

pentole , e tutti gli arnesi di ferro , di 
rame, d’ottone, di latta che gli capi- 
tarono fra le mani, risparmiando però 
con giudiziosa attenzione la maiolica e 
tutto quanto poteva rompersi. Mandava 
ad un tempo tali grida, o piuttosto urla, 
che Misia incominciò a propria .volta ad 
urlare da vero , pensando che il suo vec- 
chio collega fosse impazzito. 

« Che cosa fa dunque costui? Oh dio! 
Ha ribaltata la fricassea di castralo , che 
io avea preparata dòn quel pezzetto di 
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coscia givanzata T alti-’ ieri al desinar d’og- 
gi del padrone. Povera me! anche il 
mezzo hoècale di latte che dovea servir 
domani per la sua colezione! Farà co- 
lezione il gatto. — Ma il fulmine vi ha 
fatto dar volta al cervello , Caleh ? » 

« Tacete, vecchia pazza , tacete , le di- 
ceva a mezza voce Balderslon, fregandosi 
in aria di trionfo le mani. Adesso tutto è 
a dovere. Il pranzo è pronto, e il fulmi- 
ne lo ha apparecchiato in ùn attimo. » 

« Il poveretto è divenuto matto dav- 
vero ( soggiugnea Misia guardandolo con 
occhio di compassione, e non senza qual- 
che paura ). Temo che non tornì più 
in se. » 

<(' La pazza siete voi ; ma ascoltatemi 
bene ( dicea Caleb , giubilante di potere, 
mercè, là fertilità della sua immaginai 
alone V'^sciogliersi con onore da un impac* 
ciò che ,sembrato eràgli insuperabile 
Prima di tutto abbiate cura di non la- 
sciar ' entrare' in cucina quel forestiere» 
Poi giurate che il fultnine 1;enendo la via 
del camminò, è caduto qui; e ha rovinato 
iT miglior 'desinare che aveste apprestato 
nwi in vita vosti’a j manzo , dodòle , . vi- 
leìla , salvaggina, prosciutto , lepri, pol- 
lami rqhel Che vorrete vói j non badate 
a spesa , e mettete insieme un pasto squi- 
sito». Io .intanto vado nel salone a rao 



2a3 

contare la storia di questa disgrazia. Ma 
soprattutto che non entri in cucina quei 
servo straniero ! u Dopo avere in talmo> 
do istruita la sua confederata , Galeh corse 
verso il salone 5 ma prima di entrarvi , 
volle fare , come abile generale , una sco- 
perta. A tgil fine pose Tocchio ad una 
fenditura che il tempo , per atto di com- 
piacenza ai servi curiosi , avea fatta nello 
poi’ta ; e vedendo in quale stato trovavasi 
miss Asthon , ebbe la prudenza di aspet- 
tare alcuni istanti per non accrescere colla 
sua fisonomia spaventata i di lei timo- 
ri , e perchè la desiderava ben riavuta, 
e in istato di ascoltare attentamente la 
storid che ei si accingeva a narrare in- 
torno alle conseguenze disastrose del ful- 
mine. 

Ma quando la vide tornata perfetta* 
mente in se stessa, e udì che i discorsi 
aggira vansi sullo stato di desolazione cui 
ridotta era la torre di Wolfcrag , pensò 
esser quello l'istante di mostrarsi, e sì 
introdusse nel modo che abbìam descritto 
sul finire del capitolo precedente. 

« Oh che disgrazia ! oh che disgrazia ! 
esclamava. Simile inconveniente adunque 
dovea accadere nel castello diRavenswood, 
ed io viver tanto per esserne spetta- 
tore ! » 

« Che cos'è stato, Galeb? domandò il 
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padrone, preso veramente da un po’ di ti- 
more. Qualche parte del castello sarebbe 
rovinata ? u 

« Rovine grandi , no , non ve ne sono; 
Aia il fulmine è venuto giù pel cammia 
di cucina, ha rovesciate tutte le casse- 
role, gettata fuliggine per ogni dove, e 
dovea succeder questo quando voi state 
ricevendo personaggi distinti , ospiti così 
rispettabili ! aggiunse inchinando profon- 
damente il lord Cancelliere e la faglia di 
esso. Non dico altro ; in tutto il castello 
non rimane più cosa che possa servire 
pel pasto del pranzo o della cena, come 
poi vi piace chiamarlo. » 

K Vi credo facilmente , Caleb » gli dis- 
se in tuono corrucciato il padróne. 

Caleb si volse con un guardo, metà 
di preghiera , e metà di rimprovero , e 
continuò in tal guisa la sua allocuzio- 
ne : « Non dirò già che si fossero fatti 
apparecchi rilevantissimi. Avevamo sola- 
mente aggiunto qualche bagattella al vo- 
stro pasto ordinario di tutti i giorni, ossia, 
come lo chiamano a Versailles , Petit cou^ 
yert^ tre portate e le frutta , ecco tutto. » 

« Tenetevi per voi le vostre sciocchez- 
ze , vecchio pazzo » ; sciamò Raven- 
swood scorgendo la goffaggine di queste 
ufìziose premure dell’ intendente , e arrab- 
biato al sommo; pure non ardiva contrad- * 
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dirgli apertairfenle, per non dare occasio- 
ne a qualche scena ancor più ridicola. » 
Caleh , avvedendosi di tal momenta- 
neo vantaggio , risolvè profittarne. Ma in 
quell’istante, avendo osservato che il ser- 
vo del lord Cancelliere entrava in sala , 
e parlava sotto voce al suo padrone , 
trattosi verso il vano d’ una finestra , si 
giovò di una tal congiuntura per dire 
egli pure alcune cose ali’ orecchio del sere 
di Ravenswood. « Per amor del Cielo, 
signore, frenate la vostra lingua! Se io 
son contento di arrischiare l’anima mia 
dicendo bugie per l'onore della famiglia, 
questi non debbono essere i vostri pen- 
sieri. Se mi lascerete tranquillamente se- 
guire il corso delle mie idee , non vi farò 
pazze spese 5 ma se vorrete interrompermi, 
non son chi sono, se non v’ improvviso 
un pranzo da sovrano. » 1 

Di fatto Ravenswood pensò che il più 
saggio partito sarebbe stato lasciar an- 
dar l’acqua a seconda della corrente, e 
permettere che il suo ufizioso maggioi'do- 
mo dicesse quanto gli veniva alla bocca. 
Quindi CalA , sollevando in aria una 
mano e facendo- i conti sulle dita , in 
tal modo ripigliò la parola. 

« Come 10 vi diceva , non si erano 
fatte grandi cerimonie , ma vi era abba- 
stanza perchè tre ragguardevoli perso- 
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Maggi non restéssero mal contenti. Prima 
portata » due capponi colla salsa bianca, 
vitella e porco, salvo il rispetto dovuto 
alle Signorie lore. Seconda , un lepre allo 
spiedo , un piatto di gamberi , e un ri- 
freddo. Terza , un fagiano d’ un candore 
che abbarbaglia,va la vista, adesso nero 
di fuliggine come se fosse stato due anni 
sotto al cammino j una torta di prune 
e un jlan. Frutta, si sa, alcune galan- 
terie) giulebbi e... e nient’ altro ( sog- 
giunse , accorgendosi che il padrone non 
era più capace di frenar la pazienza ). 
Wient’altro^ salvo due conserve di pera 
e pome. » 

Miss Asthon , ben riavutasi allora dal 
prima spavento , avea attentamente ascol- 
tato il discorso del vecchio Caleb. L’ im'* 
perturbabile serietà da costui serbata nel 
porgere la minuta descrizione del suo pa- 
sto immaginario, e gii sforzi di Edgardo 
per nascondere agli ospiti T impazienza 
e la rabbia , ofierivano un' antitesi si 
leggiadra, che la giovinetta non potè a 
suo malgrado starsi dal prorompere in 
un grande scoppio di riso j e inutile fu 
in questo momento la gravità connatu- 
rale del padre di lei , il quale si trovò 
costretto ad imitarla , benché più mode- 
ratamente il facesse. Che più? Fin Ra- 
vensAvood, il quale s’accorgea certamen- 
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te elle i^esto riso era un poco a sue 
spese , partecipò alla generale giocondità; 
tant'è vero cne il riso è un mal conta- 
gioso. Risonò di questi scoppi di risa 
in comune la soffitta del veccnio salone; 
e vi sono tali scene, delle quali leggia- 
mo talvolta senza esserne molto commos- 
si il racconto, e delle quali nonostante 
si divertirono assai quelli che ne furono 
spettatori. Uno cessava dal ridere, l’al- 
tro ricominciava , comune prurito che 
durò per alcuni minuti. Aggiungasi che 
la silenziosa gravità di Caleh , e Paria' 
di sorpresa e quasi di dispetto da esso 
manifestata « rendeano più ridicola la 
scena , e rincalzava negli altri la voglia 
di ridere. 

« Vedo che cos’è ( soggiunse non si 
scompigliando Caleh , quando questa par- 
ve acchetata ) ; le Signorie loro sono av- 
vezze a sì buone colezioni, che la per- 
dità del migliore fra quanti pranzi un 
cuoco possa apprestare , loro sembra cosa 
da ridere. Ma se i vostri Onori avessero 
lo stomaco voto , come Caleb Balderston, 
non troverebbero tanto motivo di ridere 
su di un argomento seriissimo di sua na- 
tura. » 

Il qual discorso eccitò nuove risa , che 
parvero a Caleb non solamente un atten- ' 
tato contro la dignità della famiglia , ma 
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un atto speciale di disprezzo usato alla 
eloquenza con cui avea recapitolati i pre- 
tesi danni prodotti dal fulmine , e de- 
scritto un pasto, che come egli dappoi 
si espresse con Misia , avrebbe infuso l’ ap- , 
petito ad un morto, e a quei signori in- 
spirò solamente voglia di ridere. 

« Ma ( soggiunse miss Asthon con 
quanta serietà le era possibile di osten- 
tare ) tutte queste buone cose sono esse 
guaste per modo, che nessuna, nessuna 
possa comparire in tavola? » 

« Nemmeno una briciola, Milady ; tut- 
to è pieno di cenere , di fuliggine, roba 
buona unicamente per gettarla ai cani. 
Vorrei che poteste solo scendere in cu- 
cina ; vedreste che vaga confusione j le 
porcellane in pezzi j le cassarole rove- 
sciate ; la cuciniera andata fuor di sè nel 
voler riordinare un poco le cose 5 le pie- 
tanze non riconoscibili , in somma andate 
a male del tutto. Vi era per le frutta 
un bianco -mangiar e che sarebbe stato 
squisito } il fulmine lo ha trattato , come 
lo altre vivande, in mezzo alla cucina^ 
vi ho intinto un dito per assaggiarne 5 
si direbbe che era fatto di latte acido. 
Non so quanto mi pagassi che i loro 
Onori venissero abbasso a contemplare 
questo guasto , semprechè però ( aggiu- 
gnea per prudenza , e per timore ai es- 
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sere preso in parola ) semprecliè però 
a quest’ora la cuciniera non abbia , come 
sarebbe suo dovere , spazzato via tutto. 
Mi pare impossibile , Milord ( e in que- 
sta volgevasi a ser Guglielmo ) , che il 
vostro servo non abbia udito lo strepito 
delle porcellane neU’atto cbe il fulmine 
ribaltò ogni cosa. » 

Il servo del lord Cancelliere, benché, 
com’uomo che stava a servire un gran 
signore , fosse avvezzo a comporre il volto 
a seconda di tutte le circostanze, si trovò 
alquanto scompigliato da questa inaspet- 
tata appellazione , e per tenersi alla più 
sicura , si contentò di chinare urbana- 
mente il capo. 

« Penso , sig. maggiordomo ( così si 
volse a Caleb il lord Cancelliere , venuto 
in timore che il prolungar più a lungo 
sì fatta scena , dopo cessato il primo pru- 
rito di ridere, reiterasse unicamente mor- 
tificazioni a Ravenswood ), penso che non 
fareste male consigliandovi a tale propo- 
sito con Lockart. Ha viaggiato assai ; 
è avvezzo ad inconvenienti d’ ogni specie 
e ad accidenti non preveduti ; spererei 
che intendendovi insiemé tutt’e due, do- 
vreste trovare qualche espediente per 
uscire d’imbarazzo, m 

« Suo Onore , il sere di Ravenswood, 
sa ( rispose Caleb, il quale comunque 
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non vedesse speranza di spacciarsi^ piut- 
tosto che ricorrere all’aiuto di uno stra- 
niero , sarebbe morto di stento, come il 
generoso elefante che volle ad ogni costo 
fare quanto il suo padrone aspettava da 
esso ) , suo Onore sa ch’io non abbisogno 
di consiglieri quando si tratta del de- 
coro della famiglia. » 

« Sarei ingiusto se dicessi il contrario, 
o Caleb , il suo padrone rispose } ma il 
vostro ingegno consiste soprattutto nel 
trovare scuse ; e queste non ci saziereb- 
bero più della descrizione del vostro pran- 
zo colpito dal fulmine. Bramò dunque 
che, in compagnia del sig. Lockart, cer- 
chiate qualche via di supplire a quanto 
non vi è più, o forse non vi è mai stato. » 
« V ostro Onore ha sempre le sue face*- 
zie pronte. Certamente non dovrei far 
altro che trasferirmi subito a "Wollhope, 
e troverei l’occorrevole per dar da desi- 
nare a quaranta persone. Ma quei pae- 
sani non meritano che un galantuomo si 
volga ad essi ; ebbero l’inconsideratezza 
di servirci male nel burro e nelle uova. 
È cosa che non ho dimenticata. » 

« Non fa niente , Caleb j andate al 
villaggio, e ivi ingegnatevi come potete. 
Non conviene permettere che i nostri 
.ospiti digiunino per l’onore, come siete 
solito dire, della famiglia. Prendete questa 
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«Wà.m.TOi a^nùglior 

coa^jea^rjB. ^ 

If Xa vostra, Ca- 

leb , faceado alcuni passi addietro in 

taono dmdegnazione.^CLexosa devo io 

ferne? Non siamo sui vostri dominj ? 
Cni^è quello fra i vostri vassalli che vo- 
lesse pagamento per prestarmi servigio? »' 
R,Ural.5i 1 Sèrvi, e poiché la ®poriat 
del salone fn chiusa, il iprd Cancellieri 
SI crede in obbligo di far qualche scusa 
coU ospite sull’arbitrio che si era preso 
di ridere, e, Lucia espresse il proprio 
desiderip.di non avere cóila sua giocon^tà 
morUficato U fuon vec- 

chio Caleh. ^ 

, ; “ Caleh ed io , ..miss Asthon , dot- 
lamo avvezzarci' a soppcu’tare con ras* 
seguazione e pazienza tutto i:iò che va 
unito di’ ridicolo alla povertà. » 

« ;Voi non siete giusto vèrso di’ voi 
medesimo , sere di Ravenswood , rispose 
il lord Cancelliere i sulla mia parola d’ono- 
re ♦.. credo di conoscere gli affari vostri 
meglio di voi medesimo , e spero provarvi 
che mi^stanno a cuore, e che... la una 
parola VI sta innanzi agli òcchi una prò - 
spettiva migliore di quanto v' immagi- 
nate. Nonostante permettetemi di asti- 
cu^rvi, eh io non conosco al mondo cosa 
piu rispettabile di un. uomo j il cui ca-^ 
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ratiere sollevisi al di sopra della fortuna^ 
e che preferisca l’imporre a^ se stesso no- 
hili privazioni ^ all umiliazione di con- 
trai* debiti, o di sotttomettersi ad uno 

stato di dipendenza. » j «i 

Fosse sollecitudine di non offendere il 
delicato animo dell’ospite , o timore di 
destarne soverchiamente 1’ orgoglio , il 
lord Cancelliere gli dicea queste cose con 
una specie di timida riservatezza -, onde 
esitava , e pai’ea che a ciascuna parola 
temesse di essersi spiegato di troppo su 
tale argomento , bencliè l’ occasione di 
trattarlo fosse stata somministrata dallo 
stesso sere di Ravenswood. In somma, 
lord Asthon sembrava animato a parlare 
dal desiderio di offerire prove di amicizia, 
rattenuto dalla tema di arrecar dispiacere. 
!Nou dobbiamo pertanto maravigliare, se 
Edgardo , poco pratico ancora degli uo- 
mini , supponea in questo espertissimo 
cortigiano maggiore sincerità di quanta 
si durerebbe fatica a trovarne in venti 
persone di simil classe, di rispose non- 
dimeno con molto sussiego , essere egli 
grato a tutti quelli che aveano la corte- 
sia di tenerlo in buona opinione : rino- 
vate indi e col Lord e colla figlia le sue 
scuse sul non poterli ricevere in inodo 
più convenevole , uscì tosto del salone 
per dare alcuni ordini che erano indi- 
spensabili. 
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Quanto . al modo di., far dormire gli 
ospiti , le cose vennero ben tosto con- 
certate colla vecchia Misia j nè^er vero 
potea in ciò dar molestia la perplessità 
sulla scelta. Edgardo cede il proprio ap- 
partamento a miss Asthon-, ponendole^ 
a fianco, qual cameriera^ la stessa Misia, > 
che venne , perchè sostenesse più addice- , 
volmente una tal parte, vestita di. un,, 
abito di raso nero , portato dairavola di^ ^ 
Havenswood, e che avea fatta la sua com- 
parsa nelle feste di Corte di Enrichetta i 
Maria. Domandò che cosa fosse avvenuto 
di Bucklaw , e poiché intese che era a 
Wol|hope; cogli altri cacciatori , incaricò 
Caleb <u andarlo a vedere , e fargli nolo - 
r imbarazzo in cui si trovava , pregan- 
dolo a nome suo a procacciarsi per quel- 
' la notte un letto nei villaggio , non ve 
b' essendo altri nel castello fuor quello , 
della, camera segreta , che in .tale con- 
giuntura non si poteva a meno di pfi’rire 
a ser .Guglielmo Asthon. Caleb si ras- 
segnò a cedere il proprio letto al servo 
straniero, e a dormire coricato sulla pa- 
glia nel granajo, per non dare a dive- 
dere che nella torre di Wolferagvi fosse 
scarsezza di letti. Il sere di Ravenswood 
.rsi preparò a passar la notte avviluppato 
in un gran ferraiuolo, entro il salone. 

Del rimanente, Lockart avea ricevuto 
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dal padrone Tordine di trasferirsi all’oste*» 
ria , ove convennero i cacciatori , ^er 
trarne alcun poco di salvaggina , e La.- 
leb non disperava dell’ efficacia de’ suoi 
stratagemmi ordiriarj , aU'uopo di porre 
in salvo l’onore della famiglia. Edgardo 
avea voluto dargli una seconda volta la 
propria borsa , ma essendo presente il 
servo straniero, Caleb si pensò in dovere 
dì non accettarla , comunque sentisse che 
gli sarebbe stata di massimò giovamen- 
to. — « Perchè non mettermela di sop- 
piatto fra le mani ? ( andava pensando 
ira se medesimo ). Ma già suo Onore 
non sa , non saprà mai il modo di 
contenersi nelle congiunture ardue e di- 
licate. » 

In questo mezzo Misia , giusta un 
uso ricevuto allor nella Scozia , e non 
ancora dismesso affatto , offerse agli ospiti 
il latte della sua picciola mandria, intan- 
tochè fosse all’ordine il desinare. Edgar- 
do per guadagnar tempo condusse Mi- 
lord e la figlia a girare tutto il castello; 
ed essendosi rasserenato il cielo , li fece 
salire sino in cima della torre , d’onde 
ammirarono la vasta estensione del mare 
abbellita dai raggi del sole che ogni nube 
avea dissipata. 

Fine del tomo primo* 
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